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nimo , il coraggio per la conti- 
novazione degli Jìudj della Chi- 
rurgia lo ricevo benignamente 
da Vostra Eccellenza, 

f 3 che 
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che con tanta bontà, e cortejìa 
s' è degnato d’ accordarmi che 
io metta in fronte' di .queflo 
libro il Jommamente ri/pett abi- 
le nome di- V. E. 

Io nell' atto di renderle u- 


milijjìme grattate dell'onore com- 
partitomi , la prego quanto Jo , e 
pojjo a volerji interejjare per 
i miei avanzamenti . Que/ìi fa- 
ranno più felici fe in qualcuno 
degli Spedali della mia Patria , 
io potrò ottenere di e/ercitare 
quelle operazioni , che ho im- 
parate nella più f am fa fuola 


di Chirurgia della Tofcana , di 
dove terminati i miei fudj fat- 
ti colle t fpf e della- mia povera 
cafa fetida Padre , io parto tut- 


to 
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tofodi sfatto y parendomi d'avere 
acqui fiato fufficiente f pere per 
cono fere , e per ben curare i 
mali . Que/li come f può rile- 
vare da una piccola prefazione , 
che ho fatta a quefla mia tra- 
duzione dal Frane f e in Italia- 
no, mi hanno tenuto fercitato 
anco colla refffione , della qua- 
le il frutto migliore , fecon- 
do me,. e gittfa il parere de' 
miei AI a fi ri è il dedurre-, quel 
che può avere influenza nell ' 
unwefale della Chirurgia . Que- 
fa farà da me pojfeduta con 
fondamenti fempre più f abili , 
r f mediante il molto efficace me%- 

ZP dt V. E.; io otterrò di poter me- 
dicare in uno degli Spedali ,fo- 

t 4 liti 
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liti ricevere più e diverfe elafi 
di maliy de ’ quali Ji può anco 
farne il Joggetto di una fcuola 
Tanto necejfaria per ogni paefe , 
e particolarmente per Palermo 
Città Capitale d'una grande Ifo- 
la avida ricevitrice di tutto ciò , 
che può influire nell 9 umana fe- 
licità . • • * 

Supplico umilmente V. E. 
a volermi continovare - la fila 
autorevole padronati %a , e con 
profondo ri/petto mi dico 

Di V. E. . 

( m. \ * 

20. Aprile 1769. 

U milifs. Ofseq. Servitore 

Giuseppe Bonini. 
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/ 





E dalle co (è che io ho ollèr- 
vate nel corlò de’ miei ftudj 
fatti nella grande /cuoia di 
Chirurgia del Regio Spedale 
di Santa Maria Nuova di Fi* 
renze, mi è permeilo di de- 
durre , e di dire il mio umile parere lò* 
pra quella DilTertazione,, che il molto ri- 
Ipettabile Autore il Sig. Bilguer ha com- 
polla, e publicata per •dimoltrare che i mo- 
tivi delle amputazioni de 5 membri non fo- 
no tanto frequenti, quanto vien lùppollo, 

t 5 dico , 
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dico, che io concorro pienamente nel fon- 
timcnto del Sig. Bilguer forivente, che 
le amputazioni difoonvengono per le gan- 
grcne , e per gli sfaceli. Quelli, e quel- 
le fono mali prodotti da cagioni, che per 
quanto s’olforva, e fi fperimenta non s’a- 
bolifoono neppure colf amputazione. Si è 
veduta ricominciare la gangrena, e lo sfa- 
celo dal luogo dell’ amputazione fatta fol 
vivo . 

Quando le parti molli sfacciate fono 
fiaccate dal vivo, e che Pollò è (coper- 
to , fi può fogarlo impunemente . Se lo 
sfacelo non oltrepalla un 1 articolazione , 
quella fi lùole fiaccare dalle parti lane col 
lolo vigore naturale, o coll’aiuto de’ tagli 
fatti ne’ tendini, e ne’ ligamenti sfacciati, 
e rilecchi. L’ allettare la naturale fopara- 
zione del morto dal vivo non nuoce, an- 
co quando ciò fogua lentamente. La len- 
tezza di un operazione naturale elfondo 
congiunta colla maggiore fperanza del 
buon efito , non dev’ efiere mai motivo 
d’amputare le parti vive per portar via il 
morto , effondo noi certi che quello non 
è mai cagione d’ ulteriori mortificazioni , 

feb- 
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fcbbene vi fia chi per mancanza di riflefi 
{ione creda il contrario, colà che non nuo- 
cerebbe, le con quella falla idea, che il 
morto polla nuocere al vivo , non vi fufi 
iè chi proponete, e chi infiftefle per Tarn* 
putazione. Sulla parte mortificata fi polio*: 
no fare quante operazioni fi vogliono per 
rimuovere le parti putrefatte, che fo fono 
umide offendono l’ odorato colle cattive 

elàlazioni . < 

L’amputare i membri fracaflati per la 
violenza di cagioni efterne, fi può crede- 
re che fia nato dalfelfere fiato oflervato, 
che il corfo naturale di quelli mali condu- 
ce alla morte con molta frequenza, onde 
vien fatto facilmente di lufingarfi di poter 
mettere più in ficuro la vita del malato fa- 
cendogli l’amputazione . 

Il Sig. Bilguer in quella foa Difler- 
tazione arricchita di note fatte dal Signor 
Tissot referifoe d’aver guariti col foo 
metodo quei , ai quali farebbe fiata fatta 
l’amputazione. Quella è un’operazione, 
che per l’incertezza fomma del foo efito, 
e per una naturale contrarietà dell'uomo 
alla mutilazione d’una piccola, o. grande 
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porzione de’ membri , dà motivo di pen- 
fare fèdamente alle confèguenze. Di que- 
lle ve n’è una certa, che è quella di per- 
dere parte d’un membro. Coll’ amputazio- 
ne vi è congiunta la maffìma incertezza 
del filo efito . Sommamente incerto è anco 
il fine della cura fatta lènza l’amputazio- 
ne . Il Sig. Bilguer con quella fua Difi 
fèrtazione ci fa fperare molto colf ufo e- 
flerno, e interno di quelle colè che fono 
proprie del filo metodo di curare le più 
complicate fratture con ferite . Le molte 
buone fperanze che fono appoggiate alla 
pratica del metodo propoflo dal Sig. Bil- 
guer ricevono qualche eccezione dalla 
fola refleflìone che di 66 18. feriti curati in 
tempo di guerra dal Sig. Bilguer ne mo- 
rirono 65 3. Tra quelli morti probabilmen- 
te ve ne faranno flati parecchi di quei, ai 
quali fi fiiol fare P amputazione , che il 
Sig. Bilguer avrà creduto, che non con- 
veniflè farla , forfè confidando molto nel ‘ 
filo metodo, che fè ben fi riflette è falla- 
ce come tutti gli altri . La fallacia di que- 1 

fio metodo del Sig. Bilguer può chic- 
cheffia conofcerla da fè medefimo, facendo 

la ; 
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la fletta refleflìone, che ho fatta io lui nu- 
mero de’ morti , ai quali io ho da aggiun- 
gerne uno medicato così bene , come lo 
poflòno etterc flati quei medicati dal Sig. 
BiLGUERj.a! quale non credo di fare il mi- 
nimo torto adducendo in quefto opportuno 
luogo delle ragioni, e de’ fatti che polla-» 
no favorire l’amputazione, alla quale è ne- 
ceflario alcune volte ricorrere, e le non 
fi fa, o per ccmpaflìone, o perchè lì fpera 
che il malato polla guarire lènza la detta 
operazione, il malato fpeflb muore non o- 
ftante, ed eccone un elèmpio. 

Sono quali due anni, che il mio Mae- 
flro Sig. Angelo Nannoni mi condulle 
lèco alla campagna, dove fu chiamato in 
conlulto per, un giovinotto contadino, che 
per cagione d’una caduta da cavallo s’era 
malato di. frattura in più pezzi degli otti 
d' una gamba, nella quale per la medefima 
cagione s’erà fatta .una .ferita eftejà fino 
alla frattura. Erano flati chiamati due Chi- 
rurghi , de* quali uno era del partito, dell 5 
amputazione y Y altro vi fi oppofè. Fu pre^ 
fò il compenfò.di medicare quel male: col- 
le chiarate mefcolate con acqua vite. Fe 

cero 
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cero una falciatura puramente ritentiva. Mi- 
lèro la gamba in un canale, dove ripofàva 
comodamente . L’ infiammazione che nac- 
que in quella gamba minacciando gran 
putrefazione , fu il motivo dell’ accen- 
nato confitto , nel quale fu conclulò , 
che lèguitaflero la già intraprefà cura di 
medicare colla polca quella gamba molto 
tumefatta per cagione dell’ infiammazione. 
Pochi giorni dopo fatto 1’ accennato con- 
fitto Icrillero al medefimo mio Maeflro , 
che tornate a vedere il malato , che fla- 
va molto meglio del male della gamba , 
ma aveva cominciato a lamentarfi, che non 
poteva più aprir bene la bocca . Si tornò 
alla vifita di quel malato, lo trovammo col- 
la gamba ftumidita, e con una: piaga rolla, 
quanto fi può defiderare per Iperare la gua- 
rigione. Quefla il malato non l’ottenne, 
perchè la difficoltà ad aprire bene la boc- 
ca fu effetto delle convulfioni, che di par- 
ticolari diventarono quafi univerlàli ne’ lim- 
icoli, e conduflero il malato alla morte con 
tutta la cognizione del gran patire , che fa- 
ceva in quel penolò male di rigidità de’ 
mulcoli . ' : . . .. 


Se 
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Se avendo amputata la gamba, come 
aveva propoflo uno de* due Chirurghi ac- 
corti a quel calò., avefle fàlvata la vita al 
malato è incerto . Vero è , che tè futlè 
fiata fatta la propofla ;amputazione, di peg- 
gio non poteva tèguire. 

efièr guariti più , e divertì malati 
di fratture molto complicate fènza aver fat- 
ta loro P amputazione non pare, che deb- 
da 'fervi re di motivo per tlabilimento d* una 
regola generale , che mai o quafi mai deb- 
bano farfi amputazioni . Quelle fatte fili 
vivo fi è detto che non hanno luogo nelle 
gangrene, e negli sfaceli. Per le fratture 
molto complicate vi tòno de* frequenti cafi, 
ne’ quali elle poflòno convenire , e con- 
vengono te non tempre , molte volte al- 
meno, quando i membri hanno mutata na- 
tura per cagione dèi veleno cancerofò , 
tcorbutico, rachitico, venereo' ec. Non to- 
no tèmpre etèrni dalle amputazioni de’ 
membri i cafi delle emorragie provenienti 
da de’ vati tanguigni {correnti tanto pro- 
fondamente traila totlanza mutcolare, che 
la comprellìone non giova , e che non fi 
può fare P allacciatura del vaiò aperto . 
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Quello è quanto io ho avuto T ardi- 
mento & aggingnere di mio a quella Di f- 
lèrtazione, che merita d’ eller letta, e ben 
confederata per cavarne quel profitto che è 
necellario, per làperli ben condurre nella 
cura di quei mali, che il molto (limabile 
Sig. Bilguer ha qui nominati, e che io 
pollo dire d’aver veduti tutti curati con di- 
verlò metodo, e con varietà d’efito nella 
nominata (cuoia, della quale mi pregio d’ 
edere rilpettofillìmo dilcepolo . 
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rigi , che il Re di PrulTia era contrario alla mutilazio- 
ne de’ membri de’ foldati per ogni altro fine , cht> 
quello dell’ umanità . Gente oziola s’affaticava a grida- 
re contro quella barbarie. Senza accorgetene facevno 
concepire un’ idea fvantaggiofa del metodo propolto 
dal Sig. BrLGUER . Da de’ Chirurghi bravi mi fu fatta 
quella obiezione nel tempo , che io parlava loro della 
Itampa di quell’opera, e mentre efclamavano contro il 
metodo propollo dal Sig. Bilgijer , confettavano , che le 
amputazioni erano Hate fatte fenza una giulta mode- 
razione nelle Armate Franccli . Mi giova fperare che 
la pubblicazione di quello piccolo libro produrrà due 
effetti , uno di mettere la verità nel fuo punto di vi- 
lla , l’altro di elfere quelli Chirurghi più fenfibili per 
l’ umanità . .... ..... 
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prefazione 

del signor tissot. 


A'1*h 


Ellratto della Diflertazione, del- 
la quale io pubblico attualmen- 
te la traduzione, me ne ave- 
va data di ella una grande i- 
dea; ma avendola poi letta, 
io l’ho trovata ancora miglio- 
re di quel che l’avevo creduta. Ella mi 
parve una delle opere di Chirurgia la più 
utile, e la meglio fatta, e io ho Iperato, 
che non farebbe tardato molto, ch’ella fi 
vedefle tradotta in Francete. 

Ellèndo palliti diciotto meli lènza 
aver veduta fuori quella traduzione, pen- 
lài di procurarne una io. Andai lùbito in 
cerca di un traduttore , e non avendolo 
potuto trovare mi lòn riteluto d’ellèrlo io 
medefimo. Io ho creduto di farmi merito 
apprcUò un gran numero di infelici con- 
temando in quella fatica qualche poco di 

A tem- 



by Google 



2 


Prefazione 


tempo. Io farò molto contento fè renden- 
do quello eccellente libro più comune a- 
vrò contribuito ad accreditarne la dottrina , 
e a determinare il gran numero de’ Chi- 
rurghi , ch’io metto in flato di profittarne, 
a abbandonare il crudele , e mortai me- 
todo dell’ amputazione , per fèguitare quello 
che il Sig. Bilguer propone con una 
fincerità, e un dettaglio tale, che non fi 
può meglio defiderare . 

. . Il titolo dell’originale è: 

„ Differtatio inaugurato medico Chirurgi- 
ci ca de membrorum amputatione rarijjì - 
„ ■ mé adminijlrandà , aut qua fi abrogandd y 
te quam , prò grada Dotìoris Medicina , 
a 8? precipitò Chirurgia ritè confequendo , 
„ die vigefimd una martii A. S. 1761. in 
a alma regia Fridcriciana fpeciminis loco , 
a publica eruditorum cenfura : fubmijìt Jo- 
,, HANNES UlRICUS, BiLGUER CURIA 
a Rhetus, Generato Prafctlus Cbirur - 
a gorum exercitus Regii BoruJJtci . 

Queft’ opera racchiude in fè molte 
cote di più, che il titolo non ce ne avvi- 
la; perchè non /blamente l’Autore prova 
l’inutilità, e i pericoli dell’amputazione 

ì ' : >•'• , per 
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del Signor Tissot, 

». * , % * • * 

. . i 

per pia ragioni, alle quali (è ne potrebbe- 
ro aggiugnere molte altre; ma di più non 
contento egli di diflruggere una fabbrica 
vacillante, ha coflruito, e defcritto un me^ 
todo , che previene , o guarifce gli acci- 
denti , che avevano moflò a fare V ampu- 
tazione, e quefta :propriamente è la parte 
eflènziale, e la più confiderabile della fila 
opera, che è veramente un trattato delle 
ferite d’armi da fuoco. 

Io ho fatto perdere molto al Signor 
Bilguer dalla parte dello ftile , ma io 
fpero d’aver riportate le fiie idee lènza ave- 
re alterato niente della loro chiarezza; e 
della loro forza . Quell’ opera farà Epo- 
ca nella Chirurgia, e paflèrà alla pofleri- 
tà. Mi farebbe difpiaciuto di averla sfigu- 
rata. . , 

Io farò contento, fè l r Autore mi farà 
grato della mia fatica, e fè fàprà compa- 
tire le mie note. Ei dee. eflèr perfùafò,. 
ch’eflèndo io molto occupato, bifogna che 
il filo libro mi fia. parlò molto buono, e af- 
fai neceflàrio, poiché mi fon prefò la pe- 
na di tradurlo * 

Io fò ch’egli ha pubblicato una Chi- 

À 2 rur- 
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rurgia, ma in Tedelco, e fon perlùalò eh’ 
ella è ripiena d’eccellenti colè. Ei mi par 
fatto apporta per aprire delle nuove ftra- 
de, che tendono a diminuire i mali dell’ 
umanità. 

Io avrei intitolato queft’ opera 11 ma- 
nnaie del Chirurgo d? Armata > e l’avrei fat- 
to lè non ve ne fuftè ftata fuori un’al- 
tra (i) con quello titolo, la quale quan- 
tunque poco conofciuta non è punto da 
dilprezzarli . 

L’Autore di queft’ opera aveva già 
veduto benifllmo, che le piaghe de’ tendi- 
ni fono un poco laftidiolè a cagione della 
poca lenlibilità di quefta parte, che il caute- 
rio attuale è più utile, e qualche altra ve- 
rità , quali dimenticata lino da que’ tempi . Ei 
descrive le ferite con lufttizione, e frattura 
vicino all’ articolazioni, efponc gli altri acci- 
denti, che fòpravvengono alio ferite d’armi 
da fuoco, e quel clic è da valutarli in lui, 
ei non propone l’amputazione, che in un 

r fol 


(i) Le Manuel dn Cf/ìrurgien d'armée cu Pare de gt,lrlr t/ c- 
Tbodiqucweni In plaies dei Arquebufades etc. fan L . A. M. C% à 
Paris eù:z D' IIÒl RT . La mia edizione, che è la feconda, è del 
1 * 91 ' 
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del Signor Tissot. 5 

fd calo, che è quello di una cancrena di- 
morata, e la propone come un rimedio or- 
ribile , e pericolofo. 

lo riporterò qui le lue efpreffioni, J e 
quali provano, che (è egli vivettè prelen- 
tementc, farebbe il più zelante partigiano 
del nuovo metodo , poiché ei conolceva 
tutta Pinfufficienza,e li lamentava del grand’ 
orrore dell 1 antico . 

,, Se la cancrena cafaalmente, da qua- 
,, lunque cagione ella fia prodotta , fa un 
,, progretto così grande , che non gio- 
,, vino le premure , e i rimedj , e che la 
„ parte vada alla mortificazione, allora non 
,, vi è altro rimedio, che P amputazione 
,, di quel membro, della quale Pefito non 
„ è troppo ficuro, poiché, s’egli è peri- 
,, colofò in un corpo ben condizionato, 
,, maggiormente lo dee eflerc in uno, che 
,, non avrà le medefime buone qualità ; 
,, non ottante egli é Punico rimedio, quan- 
,, tunque orribile per terminare i gran ma- 
„ li, che fòffre il malato, e per filvare il 
,, rottame del corpo ; lo che niente di 
,, meno non ci è poffibile , né permetto 
,, di fare, fé non quando la volontà, l’età, 

c le 
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Prefazione. 

e le forze /ufficienti del malato ci dan- 
55 no la libertà d intraprendere 5 e di ten- 
55 tare in fuo favore un si deplorabile foc- 
,5 corfò . 1 

La maniera di pen/are di quello Au- 
tore non fi era ancora /labilità 5 come làreb- 
be fiato da defiderarfi; le amputazioni fo- 
no ancora troppo frequenti 5 e l’opera del 
big. Bilguer merita d’e/Iere accolta in 
oggi tanto più favorevolmente 5 quartto che 
una celebre compagnia 5 le decifioni della 
quale debbono avere una gran forza nelle 
materie chirurgiche 5 ha deci/ò in maniera 
pofitiva 5 lètt’ anni fono 5 che P amputazione 
è affolutamente necejfaria nelle ferite pro- 
dotte da armi da fuoco 5 e complicate con 
ftritolamento delle ofa , e non ha la/ciata 
altra alternativa al malato che quella di per- 
dere il membro ferito fubito 5 o almeno 
poche ore dopo . 

Si potrebbe riportare a quello propo- 
fito quel ver/ò di Giovenale . 

Kulla unqutm de morte b omini t cuti fiat io lotica ejl . 


DI S- 


/ 



DISSERTAZIONE 

SOPRA V IHU TIL ITA' 

dell* amputazione 

DE’ MEMBRI. 

, t 


§. I. 

E ssendomi determinato da qualche 
tempo in qua di pubblicare in que- 
lla celebre Univeriità qualche opera , che 
fervifle per far giudicare di quelle cognizio- 
ni eh* io pollò aver acquiflate , il foggetto , 

' che mi è parfo più a propofìto per il mio 
fine è flato quello, che fpargendo de* lumi 
fopra la chirurgia da me efercitata per mol- 
ti anni in mezzo alle crudeli guerre , fervif- • 
fe nel tempo ifleffo a diflruggere queir and- » 
ca calunnia nata in Roma contro Archaga- 

te 
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di maniera tale che tutti quei, i quali at- 
taccati efl'cndo all’ antico metodo non ardi- 
rono difcoflarfcne , avrebbero ficuramente fat- 
to una nuova amputazione fui Tettante di quel 
membro portato via , c io li ho guariti per 
quanto eglino cran guaribili fenza quello or- 
ribile foccorfo . 

III. Finalmente io ho veduto moiri al- 
tri, ai quali i membri non erano flati portati 
via affatto , ma così malamente fracattati , fe- 
riti, mortificati, e contuli, che i migliori Chi- 
rurghi giudicavano doverli fare l’ amputazione , 
e fono guariti fotto la mia cura , contro il 
parere univcrfalc degli altri , fenza l’ amputa- 
zione . 

§. III. 

Questi felici fuccefli dovuti in parte alle 
rifurfe della natura , e in parte alla cura chi- 
rurgica mi incoraggirono fortemente a non ri- 
correr quali mai all’ amputazione , ma a im- 
piegare tutti i foccorlì tanto interni, che e- 
flerni capaci a confcrvare ai difgraziati feri- 
ti la lor vita , e i loro membri ; e i miei 
primi sforzi ett'endo flati Tempre felici , mi 
confermarono Tempre più nell’ idea , che le 
parti le più maltrattate pollòno ettere riftabi- 
lite molto più fpelTo che non fi crede gene- 
ralmente . E quantunque quella idea non mi 
fia parfa punto approvata dai più abili Me- 

B dici , 
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dici , e Chirurghi , e quantunque non mi lu- 
finghi di poterli perfuadere , non ottante io 
fpero , che altri ttimolati dal mio efempio , e 
dal dettaglio eh’ io farò de* miei fuccetti , a- 
vranno il coraggio di feguitare il medefimo 
metodo , e fpero , che poi la loro autorità 
fervirà a convincere anco i più increduli. 

§. iv. 

f t 

Quando tutti quei dell’ Arte tt umifero 
infieme , del che io non dubito, per dichia- 
rare il mio metodo alfoluta mente inutile , gli. 
altri uomini però mi faranno grati delle mie 
fatiche tendenti a mutilare i feriti meno che 
tta pottìbile , poiché non yi è alcuno che non 
fi fenta inorridire fentendo parlare di qualche 
amputazione, o vedendo qualche -difgraziato , 
a cui tta fiata tagliata una mano , un brac- 
cio , un piede , una gamba , fotte neri! mi- 
ferabilmente fopra una gamba r di legno, o 
Culle grucce, e che non riguardi per maggior 
difgrazia la privazione totale di un membro , 
che la fua confervazione , quantunque sfigu- 
rata , c incapace de* fuoi ufi principali . Se 
fi riflette quanto cafo fanno tutti gli uomi- 
ni del dolore prodotto da piccolittimi tagli , 
fi comprenderà facilmente quanto orrore deb- 
ba cagionare 1* amputazione , c il perchè mol- 
ti feriti fi contentino piuttotto morire, che 
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di fottomcttervifì (i), c per qual ragione fia 
tanto raro il trovare uno , o due uomini , co- 
me il Conte di Mansfeld , tanto celebre nel- 
la guerra di trent* anni , il quale li fece ta- 
gliare un braccio ferito al fuono delle trom- 
be , e de* tamburi , o come quel contadino , 
di cui parla il fu Sig. Schaarschmid celebre 
Medico di Berlino nelle fue raccolte di Of- 
fe rvaz ioni , c di note Medico-chirurgiche (2), 
il quale il tagliò lui medelimo una gamba 
cancrenata con una fegha poco adattata per 
quella operazione (3) . 

B 2 §. V. 


(1) Io non vorrei infifler troppo fu quella ragio- 
ne. Se fi facefle il calcolo de’ dolori, la fomma di 
quegli che richiedono le operazioni necefiarie per fal- 
vare un membro, è eguale il più delle volte alla fom- 
ma di quei cagionati dall’ amputazione . Ma le due 
grandi ragioni per preferire il metodo del Sig. Bil* 
cuer fono la confervazione del membro, e quella del 
malato , che 1’ amputazione ammazza così fpelTo , e 
che i dolori delle incisioni non ammazzano giammai. 
Per altro egli è vero, che la medefima fomma di do- 
lori divifa in un più lungo fpazio di tempo, non è 
tanto crudele per il paziente * . 

Tutte le Note che faranno fegnate colla prefente * 
flelletta fono del Sig. Tissot traduttore dell' originale La- 
tino in Francefe ; le altre fono dell'Autore della Dijferta- 
z>ione . 

(2) Sam. Schaarmidts. Medicinifcher und Chirur - 
gifcher Berlin fcher , Woe chentlicher , Nacbricbten , Zvv- 
eyter Jargang. 

(3) Si può aggiugnere a quelli efempj quello del fi- 
glio di Thamas Culicano Capitano nelle Truppe Aulìria- 

che . 
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§• V. 

Ma per paura che non mi acculino d’ef- 
fer’ io guidato pufillanimamenre dalle grida 
de’ malati , c di non avere tutto quel corag- 
gio , che dice Celso (i) richiederli in un 
Chirurgo . io riguarderò l’ amputazione , Ap- 
ponendo degli uomini che fomiglino a quei , 
de’ quali ho parlato addio , e che il gran 
defiderio di vivere , una forza d’animo fu- 
periore, la religione, e altre ragioni mora- 
li gli determinano a fo/frirc il dolore come fe 

tulle 


che avendo avuto una gamba ferita con fracaffo 
d’ offa in una delle ultime battaglie , teneva lui mede- 
timo una candela con una mano, e cavava le fquam- 
me coll’ altra . Egli ha dato molte altre riprove non 
folamente del tuo valore guerriero , ma ancora del l'uo 
coraggio contra il dolore , che è molto differente , e 
affai più raro * . 

(i) Celfus de Re Medica l. 7. pref. Eppure il Sig. 
Dionis con fella nel corfo di operazioni dimojlraz. 2. art. 
9. che i Chirurghi i più coraggiofi tremano nel mo- 
mento che voglion fare quell’ operazione „ . Di tutte le 
,) operazioni quella che fa più orrore è 1’ amputazione 
,, d’ una cofeia , d’ una gamba, d’ un braccio. Quando 
5, fi è vicini a feparare una parte dal fuo tutto, e 
„ che fi fa riflelhone fopra i mezzi crudeli de’ quali 
„ bifogna fervi rii , non vi è verun Chirurgo, che non 
„ tremi , e che non compatifca ia difgrazia del pove- 
„ ro paziente, che fi trova nella fatale neceflità d’effer 
5, privato d’una parte del fuo corpo per tutto il re- 
„ (tante della fua vita . E altrove ei dice : Quella o- 
,, pcrazione dovrebbe piuttollo effer fatta da un Ma- 
cellaro , che da un Chirurgo. 
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fuflc un nulla , quando quello a loro pro- 
cura qualche fperanza di poter continovarc a 
vivere . 

Egli è fuori del mio piano il cercare , 
chi fìa flato il primo che abbia ardito ten- 
tare quella operazione , c di feguitarne I’ ilio- 
ria che ne fanno gli antichi Scrittori nelle 
loro opere . Dirò iolaniente che 1* aver ve- 
duto guarire de’ feriti , ai quali è flato por- 
tato via a calò qualche membro , avrà iicu- 
ramcntc fatta conolccre la poUibilità , e fug- 
gerito la prima idea di poter tentare quella 
operazione . Io non flarò qui a fare il det- 
taglio de’ differenti metodi , co’ quali è Hata 
fatta quell’ operazione da che fu meda in ufo 
fino al prefente . Eglino lì trovano deferitti 
altrove ( 1 ), e io non mi fon propollo di da- 
re un trattato completo delle amputazioni . 
Di tutto ciò che già li fa fopra di quella ma- 
teria io non rammenterò altro che quel che 
non potrò allòlutamente evitare . E quello è 
il metodo che lì dovrebbe tenere , quando lì 
tratta fopra qualche foggetto particolare , e 
io fpero che quei che fanno maggior cafo 
di me del metodo fcolallico mi perdoneran- 
no gli errori d’ ordine , e di eloquenza , quan? 
do fapranno quanto io fono occupato , e gli 

' . altri 


(1) Me moire? de V Acade'mie Royale de? Science? 1732. 

Art. 7 . 


J. - 5*- g*, 
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altri mi {buferanno rammentandoli di quel det- 
to di Celso fi gtiarijce co' rimedj , e non coll' 
eloquenza . 

§• VI. 

Per provare la mia propofizione io co- 
mincerò dall’ indicare quei cali che lì è cre- 
duto fin’ ora merirare 1’ amputazione , e quelli 
io li ridurrò a fei . 

I. La cancrena , e lo sfacelo , che ab- 
bia diftrutto un membro fin’ all’ ofio . 

II. Uno ftrappamento tale in un mem- 
bro, lìa frattura, o lacerazione, che vi Ila tut- 
to il morivo di temere degli accidenti i più 
ciudcli, della cancrena, e della morte. 

III. Una grandifiima contufione di tutte 
le parti molli , che nel medefimo tempo ab- 
bia fracaflate le offa . 

IV. Le ferite de’ grofii vafi , che por- 
tano il fangue a qualch’ uno degli articoli , o 
che fi creda non poterlo fermare altramen- 
te, o che fi tema, che il membro non pe- 
rifea per mancanza di nutrimento . 

V. Una carie che li creda incurabile. 

VI. Finalmente fe una qualche parte lì 
trova malata di un cancro, o che lìa vicino 
a formarli , fi colhuma portarla via . 

Io parlerò di quelli differenti cali più 
o meno a lungo a proporzione del numero 
delle ofiervazioni che mi trovo fopra di ciafcu- 

no , 
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no , poiché (blamente col dimortrare una ma- 
niera di medicale più vantaggiofa, li può ri- 
gettare r altra benché pericolofa , e orribile . 
Quindi quella Differtazione propriamente non 
é altro che 1’ efpofizione delle medicature , 
eh’ io ho impiegato con buon fucceflo nelli 
Spedali militari per la guarigione di quefli 
mali , e il dettaglio di un piccol numero di 
ragionamenti , che mi hanno determinato a 
condannare le amputazioni . 

§• VII. 

Io cominccrò dal fare la deferizione de’ 
foccorfi interni , ed ertemi , de’ quali foglio 
fervirmi per i membri cancrenati , l’effetto de’ 
quali mi ha provato che quello male non me- 
rita l’ amputazione , e fodisfarò fubiro il de- 
lìderio che avranno rteuramente i miei letto- 
ri di fapere quel che le frequenti oll'erva- 
zioni , eh’ io devo aver avuto occalìonc di fa- 
re , mi hanno fatto rilevare fopra l’ ufo della 
Chinachina . Quelle mi hanno convinto che 
detta mirabile feorza ha una virtù lingolare , 
e fpecifica in quella malattia . 

Io fo che molti Medici , e Chirurghi 
non la raccomandano , che nelle mortifteaz io- 
ni , o cancrene cagionate da debolezza . Ho 
fentito dire da altri , che non era Hata di 
alcun utile nella famofa battaglia di dettin- 

gen; 
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gen (i); ma può eflere che ila ciò dive- 
nuro dal non aver tutte le altre regole del- 
la 


(i) Il Sig. Rakbì che fi ritrovava all’armata In- 
glefe nel tempo della battaglia di Dettingen fa però 
gran calo della Chinachina. Egli è vero, che in una 
delle fuc oflervazioni avendola ordinata a un Ufizia- 
le fettuagenario , al quale era fiata fatta l’amputazio- 
ne della gamba , fercìo egli aveva avuto il malleolo , e le 
farti vicine ejlremamente maltrattate da una falla di 
cannone , ella non impedì , che le piaghe non fi buttal- 
lero al cattivo, e che il malato non morifie. Ma per 
apprezzare il merito della Chinachina , e nell’ ideilo 
tempo quello dell’ amputazione , bi fogna accompagnare 
quella olfervazione con una che la precede. Quella com- 
parazione mi pare utiie. Io riporterò l’ ideile pardo 
dell’ Autore . 

„ Un Ufiziale Auftriaco , che aveva ricevuto r.el- 
„ la mano un colpo di palla da cannone , fu per tra- 
„ feu raggi ne abbandonato fui campo della battaglia , 
., e privato d’ogni Ibccorfo dal Giovedì fino al Sabato 
„ che fu portato in Hannau . La mattina feguente mi 
„ mandarono a cercare per vederlo, e per afiìftere all* 
„ amputazione della fua mano. Vifitatala io la trovai 
„ cancrenata, e la cancrena fi eficndeva quali fino a 
„ tutto il cubito . Tutto il braccio era tumelatto , c 
„ infiammato fino alla fpalla. 

„ Siccome non era prudente il tentare 1’ opera- 
„ zione in tali circofianze , io propoli di far pigliare 
,, al malato la Chinachina ; lo che non efiendo fiato 
„ contradetto da veruno , fu fubito melfo in efecuzio- 
«, ne. Il giorno dopo il malato ci parve un poco nre- 
„ glio , ma il miglioramento fu più fenfibiie il ter- 
„ zo giorno. L’infiammazione era minore, la tume- 
„ fazione era diminuita , e le parti cancrenate comin- 
„ davano a fepararfi dalle parti fané. Il braccio fu 
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la medicatura concorfo a foftencre quel buon 
effetto , eh’ io ho Tempre collantemente offer- 
vato , quando ella è Hata data come li con- 
veniva . E non dubito punto , che tutti quei 
che fe ne fervono contro la cancrena , e lo 
sfacelo , feguendo il metodo de’ Sigg. Pringle , 
Dickings , Wade, Cheselden , Douglass , 
Ruslhworth, Amyand, Shipton , e alcuni 
altri , non licno per trovarla molto efficace (1). 

, , C Io , 


„ fomentato , e rinvoltato in un cataplafma di tritello 
,, di vena cotto in vecchia birra con della teriaca, per 
„ mezzo del quale i fintomi, che fin’ allora avevano im- 
„ pedito di fare 1’ amputazione al malato , fi trovaro- 
„ no tanto notabilmente diminuiti , che il Chirurgo 
„ non dubitò punto di tagliargli il braccio ; ma que- 
„ Ila operazione non ebbe quel fuccelTò che fi fperava, 
„ poiché tre, o quattro giorni dopo gli fopraggiunfero 
„ le convulfioni , e il malato mori „ . Io farò qui cin- 
que domande. 

Il Sig. Bilcuer avrebb’ egli fatta 1’ amputazione 
in quelli due cali ? 

Il fuo metodo non avrebb’ egli falvato i detti due 
malati, e fpecialmente l’ultimo? 

V amputazione non par ella aver contribuito alla 
lor morte ? 

Non par egli evidentemente , che nell’ ultimo cafo 
l’ amputazione abbia diftrutto il buon effetto della_. 
Chinachina , che pareva condurre il malato a una prol- 
fima guarigione, e che nel primo cafo la Chinachina non 
ha potuto riparare il male cagionato dall’ amputazione? 
. Non ne refulta da quelle due offervazioni , che cot 
munque falutar e fia la Chinachina, l’amputazione è 
Tempre più nociva ? 

(0 Egli è fiato il Sig. Rushworth , e non. ij Sig. 

Amy* 
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lo non dico bensì che fi riguardi come il 
folo rimedio interno , efTendo ben perfuafo 
elfervi degli altri rimedj amaricanti , de* quali 
alcune volte conviene far* ufo , dirò di più 
che la Chinachina mi par che abbia la qua- 
lità , che Celso (i) vuole ne' rimedj, e nella 
bevanda, eh’ ci configlia per la cancrena, cioè 
di riferrare leggermente il ventre , e nell* 
iftejfo tempo tutto il corpo . Dopo d* aver* io 
efpofti gli aiuti interni , dirò il metodo del 
quale mi fon fervito nell’ ufo della Chinachi- 
na . • . 

§. Vili. 

Tutte le volte che la cancrena, o lo 
sfaccio attacca una qualche parte del corpo 
umano , tanto fe fia nata da cagione eter- 
na , quanto fe dipenda da una cagione in- 
terna , come fegue fovente nelle perfone ma- 
late di Scorbuto , di Anafarca , di un’ Acri- 
monia qualunque fia negli umori , d’ un Pa- 
nericcio della peflìma fpecie , o come fegue 


Amyand il primo a far ufo della Chinachina contro 
la cancrena nel 171^. Ei comunicò quella fua oflèrva- 
zione al Sig. Amyand , che le imitò con gran fuccef- 
Jb. Si può vedere P efìto , e il dettaglio delle loro 
oifervazioni in una piccola opera del Sig. Rusitw'orth 
intitolata a propofal far thè improverament offurgery * . 

(1) L. 5. C. 2 6. Dando funt , qua per cibum , potio- 
nemque alvum , ideoque etiam corpus adjìringant , fed ca 
levia . 
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ne’ vecchi decrepiti, che cominciano per così 
dire a morire • nell* eftremità ; tutte le volte 
dico , che la cancrena comincia a formarli , In- 
fogna fubito rimediarvi . Si comincia dal fare 
delle incilioni , o fcarificazioni nella parte mor- 
tificata a fine di procurare la feparazione del- 
le materie* corrotte, e di facilitare razione 
de* rimedj . 

Io fo le fcarificazioni lunghe di manie- 
ra che fiano eltefe non folamente per tutta 
la parte cancrenata, ma ancora alle parti vi- 
cine , che anch* elle farebbero pretto per can- 
crenarli , e ne fo molte , tanto che lo per- 
mettono i grofii tronchi de* vali fanguigni , 
e i grofii rami de* nervi , e non le foglio 
fare più d* un pollice di difianza le une dall* 
altre . 

Bifogna fempre profondare i tagli fino 
al vivo, e fe Pollo è alterato, li taglia an- 
co il periollio , e fi mette affatto 1* olio allo 
feoperto . 

Le incilioni debbono feguitare la direzio- 
ne del maggior numero delle fibre de* mu- 
fcoli tagliati ; ma quando i mufcoli gaftro- 
nemi , o gemelli , i glutei > o il deltoide fo- 
no (lati feriti da una palla, .bifogna taglia- 
re quelli mufcoli trafverfalmentc , fenza di che 
fopravvengono fpefio le convulfioni, e foprat- 
tutto le fpafmodichc . 

Molte aponeurofi , e fpecialmente quella 

C 2 del 
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del biccipirc devono alrrcsì effcr tagliate tra- 
firerfalmcnte . figli è vero , che fe le incillo- 
ni longitudinali fono molto larghe, c aliai nu- 
merofe , elle rilafciano , o debilitano quelle 
membrane aponeurotiche , di modo che le ne 
pofi'on fare delle trafvcrfali. • 

Non fi debbono ancora rifparmiarc i ten- 
dini, ma II dee coraggiofamente tagliarli per 
il traverfo . Se la vicinanza d’ un’ articolazio- 
ne Ha rimalla ferita, o ch’ella II trovi attac- 
cata da qualch’ altra malattia , io fo ancora 
arditamente delle grandi incifioni ne’ liga- 
menti . 

Si comprende facilmente, che quelle in- 
cifioni debbano differire fra di loro in lun- 
ghezza , c in profondità , cioè che lieno più 
lunghe nel luogo della parte malata , dove 
il male è più eftefo , e più corre altrove . 
Le unc , e le altre lieno più fupcrffciali nel- 
le loro cllremità , più profonde nel loro mez- 
zo laddove il male ha cominciato ,• e dove 
la corruzione è più grande. 

Il numero delle incifioni , e la lóro di* 
■llanza varia altresì a proporzione del bifogno 
che li crede avere di quello rimedio ; di ma- 
niera che il Chirurgo prudente ne fa tre , 
quattro , fei , o otto fecondo i cali . 

S’ intende beniffimo che in un’ opera- 
zione di quella fpecie il Chirurgo non dee 
operare prccipitofamente , e quando ei non 

co- 
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conofce la profondità del male , non fi met- 
ta fubiro a fare molte incifioni, ma le aumen- 
ti , e le profondi in cafo eh’ ei veda non 
elfere arrivato fino ai vivo . 

; §• IX. 

Fatte quelle incifioni, bifogna efamina- 
re attentamente 1’ eflenfione delle parti alfolu- 
ta mente cancrenate , e alle quali c imponibile 
far ripigliar vira, e fi conofcono dal puzzo 
clic efalano , dalla mutazione del loro color 
naturale, c dalla loro infcnlìbilità. Si dee fa- 
llito fepararc dal vivo tutte le parti morte, 
e portarle via fervendoli perciò di un fa- 
tturino ; come fi faol feparare i mufcoli gli 
uni dagli altri nelle fezioni anatomiche , e 
per quello bifogna nccelfariamente tagliare 
quelle parti morte per il traverfo , lo che 
non cagiona veruna fenfazione dolorofa al ma- 
lato . 

Ma bifogna ttar attento in quella opera- 
zione di non portar via quelle parti , che 
quantunque fieno già attaccate dal male , non 
fono per altro ancora affatto corrotte , poi- 
ché fegue lpelfo , che dopo 1’ eftirpazione . di 
tutto quel che era affatto cancrenato, effe ri- 
tornano a forza di riracdj nel loro prillino' 
flato. 

Si dee badare con gran premura nel fare 

que- 
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quelle incifioni, come l’ho già detto di fo- 
pra , di non tagliare de’ grolfi vali , o de’ 
nervi confiderabili ; quindi bifogna portar via 
quelle parti cancrenate , che li circondano , 
con molta attenzione , anzi farà meglio la- 
l'ciare porzione di quelle parti cancrenate , 
che a loro fono aderenti , e di commetterne 

10 llaccamento alla medicatura, che non tar- 
derà molto a operare . La ragione di que- 
lla regola è , che lì oil’erva fpeflo , che i vali 

11 confervano ancora faniflimi in mezzo alle 
parti molto corrotte . Si trovano per efempio 
nelle braccia , vicino all’ articolazione del cubi- 
to , o vicino al carpo , lìccome ancora nell’ 
eftrcmità inferiori , de’ vali confervati fani , 
in mezzo alla parte cancrenata . E quelli fon 
quei vali , che dopo fatta la demolizione di tutte 
le parti cancrenate richiameranno la vita nelle 
altre parti : perciò fi dee procurare di con- 
fervare non Gaiamente il maggior numero pof- 
fibile de’ grofiì vali , ma ancora di quei d’ 
un ordine inferiore . Ed ecco perchè io ho 
detto , che non bifogna fare le incifioni a ca- 
fo , ma con molta attenzione sì riguardo alla 
parte dove fi fanno , che alla loro direzio- 
ne, e alla loro dillanza. Operando con tut- 
te quelle attenzioni non fi anderà incontro 
alla cenfura del Sig. Platnero , il quale di- 
ce, che non conviene feparar mai il morto 
dal vivo con violenza , perché le incifioni fan- 
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guinolenti acerefcono quafi fempre 1 * infiam- 
mazione ( 1 ) , poiché nel mio metodo non vi 
è nè violenza, nè incifioni fanguinolenti . 

§• X. 

Quando fi fon fatte le fcarificazioni , fé 
le parti vicine paiono un poco alterate , bi- 
fogna per via di leggiere compreflìoni fpre- 
mere V umor corrotto che vi fi trova , e ruz- 
zarlo con una pezza fottilc , In feguito di 
ciò, fe li è dovuto portar via col dito , o 
collo fcalpello , o con quello finimento chia- 
mato la foglia di mirto , dei frammenti ofiei 
troppo difiaccati dal corpo del loro odo , per 
potere fperare qualche riuniono , lo che richie- 
de fpefio una gran dilatazione delle parti car- 
nee vicine , o fia che alcune parti ofiee 
paiano cariate , o alterate in altra maniera , 
o pure finalmente che fia convenuto fare 
delle profonde fcarificazioni fino all’ olio , in 
tutti quefii cafi bifogna fubito far’ufo di quei 
rimedj efierni , che fono efficaci per le olla , 
e per le parti molli , che hanno già comin- 
ciato a putrefarli , quantunque fia colato molto 
fanguo nel tempo delle fcarificazioni . 

Le ofia fi medicano, tanto fe il pcrio- 
fiio fia fano , che fc fia difirutro , col feguen- 


( 1 ) Injlì t ut ioti. Chirurgo §. 201 . 
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te rimedio -, fi prenda , d’incenfo , di mafticc , di 
far cocolla , e di mirra , peftate futilmente , del 
'■aero balfamo del Perù , e del vero olio ef- 
fenziale di garofani , parti eguali ; del bal- 
famo del Fioravanti quanto bifogna ; mefco- 
lando il ratto, fopra uri fuoco lento fe ne 
forma un linimento liquido , che li fa fcal- 
darc quando bifogna fcrvirfene , e che fi ver- 
fa abbondantemente fulle piaghe, delle quali 
io parlo , a fine , che le olla ne fieno bene 
inbevute . Quello medelimo rimedio convie- 
ne ancora in tutte le malattie delle olili . 
Quando Follo ne è già coperto, vi fi appli- 
cano fopra delle fila afciutte , e rifpetto alla 
medicatura delle parti molli vi fi provvede 
cuoprendo le fuddette fila con una polvere 
compofia di un* oncia di mirra pefata fitta- 
mente , di mezz' oncia di file ammoniaco , fi' una 
dramma di canfora , e d’ una dramma di ni- 
tro . Dopo che fi fon coperte le prime fila 
con detta polvere < quella li ricuoprc con del- 
le nuove fila , fullé quali vi lì mette un nuo- 
vo (Irato di polvere , e così fi riempie la_^ 
piaga fin’ al di fòpra per via di Arati alter- 
nativi di fila , e di detta polvere vulneraria . 



- Se Fono non c punto alterato, e che 
il perioftio non fia feoperto , non bifogna fcr- 

• vira 


- — 
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virfi del linimento liquido ; ma fi fa la me- 
dicatura fidamente con degli firati alternativi 
di fila, e di polvere vulneraria. 

§. XII. 

Oltre la medicatura ch’io ho accennata 
ne’ §. X. e XI. per quella forte di piaghe, 
bifogna fare ancora delle piccole fcarificazio- 
ni nei contorni di elle , e riempirle della 
medefima polvere ; poi bifogna ungere tutte 
quelle piaghe , e fare una fafciatura riten- 
riva delle pezze inzuppate in fornente cal- 
de rinnovate fpcflo tanto il giorno , che la 
notte . 

§. XIII. 

Servendosi di quello metodo defcritto 
ne’ §§. X. XI. e XII. e non d* altro , fi tro- 
veranno affai utili , e efficaci quelle fornente , 
che fono tanto decantate dagli antichi , e da’ 
moderni Scrittori di Chirurgia. Il Sig. Heiste- 
ro ne ha meflc infieme un fufficiente numero 
trattando della cancrena, c dello sfacelo nella 
fua eccellente Chirurgia , che fi è refa tanto 
comune . Sarà facile a un Chirurgo , che cono- 
fce la natura del male , e la qualità de* rimedj, 
di fcegliere la fomenta più conveniente al ca- 
fo, eh’ ei fi trova traile mani. Siccome ancora 

D per 
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per cfempio la fomenta comporta d'una libbra 
d'acqua di calcina , di tre once di fpirito di 
vino canforato , e d'una , o mezz ’ oncia di falc 
ammoniaco , è molto utile nella cancrena , e_> 
nello sfacelo, che fono un feguito d'ani gran- 
de infiammazione , e detta fomenta guarifee 
le parti infiammate , che fon d’intorno a quel- 
le che fono già cancrenate . Si ottiene 1* i- 
fterto effetto dalla fomenta che li fa , col bal- 
samo di vita efterna , cioè a dire , il fapone , 
il fai di tartaro , e folio di trementina la- 
vati , e fciolti nell' acqua di calcina , e dal 
cataplafma comporto delle erbe chiamate fpe - 
cies prò cataplafmate , che li fanno crioce- 
re nell'acqua, c alle quali vi fi mefcola del 
fapone di V'enczia e dello zafferano (i). 

Se fenza precedente infiammazione fi 
trovano alcune parti cancrenate, o sfacciate, 
o in un cominciamcnto di cancrena, con tu- 
mefazione , come fegue fpclfo nelle perfonc 
anafarcatiche , in quei che hanno de' tumori 
edematoli , nei vecchi , e tutte le volte che 
il male viene in feguito d'un debilitamento. 

delle 


(i) Quelli due ultimi rimedi non vi fona nel Sig. 
H eistero , le fpecies prò cataplafmate , fono il millefo- 
glio , V ajfenzio , lo feordio , /’ abrotano , la camomilla , la 
falvia y V ijfopo , la ruta 5 il fambuco , /’ iperico , e le 
refe rojfe , ' 

E’ inutile d’ impiegarle tutte in una volta *. 
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delle azioni vitali piuttofto che da una gran- 
de etfervefccnza , convengono le feguenti fo- 
rnente . 

Per la prima. Prendete d* erba di fior- 
di 0 y di ajjenzio , di abrotano , di ruta , di 
ci afe un a due pugni ; di fiori di camomilla 
un pugno : fatele cuocere nell' acqua tanto 
che fi ne abbia poi due libbre di colatura , 
alla quale aggiungerete quattr ’ once di f pi- 
rito triacale , due once di J'apon veneto , una 
mezz y oncia , oppure un' oncia di falgemma . 

Per la feconda . Di erba di fiordio , di 
affenzio , di mutrie ari a , di ciafcuna due pu- 
gni ; di menta , di abrotano , di ciafcuna un 
pugno ; fate cuocere il tutto nell ' offìcrato 
per averne poi quattro libbre di colatura , 
alla quale aggiungerete una mezz ' oncia di 
falgemma , e dopo due , fino a quattr ' once 
di fpirito triacale . 

Per la terza . Prendete due once di bolo 
di marte (1), un' oncia di fiale ammo+:iaco , 

Di. fa- 


(1) Siccome la compofizione del bolo di marte po- 
trebbe effere non conofciuta generalmente , io la ri- 
porterò qui . Limatura di ferro una parte, tartaro bian- 
co due parti , fi peflano elettamente , fi mettono in una 
boccia , vi fi verfa fopra dell’ acqua vite di Francia tan- 
to che ve ne fia un dito al di fopra della polvere, fi 
fa fvaporare al calore del fole, o a bagno maria fino 
alla liceità. Si rimette della nuova acqua vite, fi fa 

fva- j 


Digitized by Google 


iS Dissertazioni 

fatele difciogliere in otto feftiere cT acqua pu- 
ra , e aggiungetevi due feftiere di vino ret- 
tificato (i). 

Per la quarta. D'allume crudo , di vi- 
triolo ' bianco , di ciafcuno. due once , e due 
dramme ; di litargirio », d’ argento , di mirra , 

• di ciafcun* un' oncia ; di galle orientali due 
once , di coccole di ginepro , e di alloro , di 
ciafcun ' un' oncia , di fabina , di ruta , di eia - • 
feuna tre pizzichi , <// foglie di quercia un ~ 
pugno , ^ mezzo ; di verderame mezzi oncia * 
di canfora due dramme , di pietra c alami- 
nare fei dramme (2), dopo aver mefcolaro 
e polverizzato il tutto , fatene bollire due 
once in quattro feftiere d’ acqua , e due di 
aceto . 

Le fornente feguenti applicate Tulle par- 
ti già corrotte ne fermano la corruttela ; Tulle 
parti, nelle quali la corruttela comincia , le gua- 
rifee , cioè le fa ritornare allo ftato natura- 
• . le, 


fvaporare, e fi feguita così, finché la mafia dopo l’eva- 
porazione paia come refinofa ; allora fé ne formano 
delle palle prefs’ a poco della groflezza d’ un uovo . 

(1) Io non fo qual fia precifamente la mifura, che 
il Sig. Bilguer indica per fextariur , Quefta mifura pref- 
fo gli antichi pefa va 24- once; ma io credo, che qui 
ella fia meno confiderabile. Supponendo che fia una 
mezzetta , il rimedio farà molto buono *. 
l (1) Quefta è quella mefcolanza, che fi chiama or- 
dinariamente , fpecies prò decotto ttigro . 


*1 
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le , c di più aiutano la natura a feparare il 
morto dal vivo . , 

I. Di fpirito di vino tre once , di mir- 
ra , e d* aloe in polvere , di ciafcuno mezz 9 
oncia , di unguento egiziaco tre dramme (i) . 

IL Di decozione vinofa di fcordio dodi- 
ci once , d' aceto di ruta , t di aceto ro fa- 
to , di ciafcuno quattr * once , di fpirito t erta- 
cale tre once , di fale ammoniaco un 9 oncia . 

III. D’ acqua di calcina quattro fe f ie- 
re , di fpirito t eri ac ale , o di fpirito matri- 
cale due fe fiere , di aceto di vino una fe- 
ftiera , di elifir di proprietà fei once , di un- 
guento egiziaco due once . 

IV. Di decozione di fiori di fambuco fei 
once , di vino ott y once , di aceto di mughet- 
to, di fpirito di vino canforato , di fpirito 
teriacaìe , o di fpirito matricole , di ciafcu- 
no due once , di fpirito di fale due dramme . 

Finalmente per ammollire per dittacca^ 
re le erotte , o cancrene , e per facilitare la 
fuppurazione bifogna fervir/i della feguente_, 
fomenta . 

v D 1 erba di fcordio due pugni , di quel- 
la di malva , e di altea , di ci afe una un pu- 

; gnoy 


(i) Impiegando i rimedj vulnerari ertemi , ne’ qua- 
li vi entri dell’ aloe, bifogna ricordarli di quel che il 
Sig. Bilcuer dirà più fotto , cioè che qualche voltai 
purgano . 
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gno , di farina di grano di lino tre once , 
di fapone veneto , e di fiale ammoniaco , dì 
eia fcuno due once , d 1 olio di feme di lino 
un* oncia.. Si fa cuocere il tutto con dell * op- 
erato fino alla coujijlenza di cataplafma . 

Si dee oflcrvare generalmente fu quelle 
fornente , che quelle che fono ammollienti 
convengono quando vi fono delle crolle du- 
re , e fccche , quelle che contengono molto 
acido convengono quando la putrefazione è 
molto conliderabile , e iinalmente quelle che 
fono fpiritofe , faline , o fortificanti conven- 
gono quando vi fono de’ tumori morbidi e 
tutto il • corpo è ripieno di umori acquoli . 

§. XIV. 

L* uso allìduo di quelle fornente nello 
fpazio di dodici ore farà migliorare lo flato 
delle piaghe cancrenate , c quando c feorfo 
il fuddetto fpazio di tempo li levano le fila , 
e la polvere vulneraria, delle quali li cra^ 
empita la piaga , e nell' illelfo tempo li le- 
veranno dalla piaga tutte quelle parti mor- 
te , che parranno dillaccatc , poi li rifarà la 
medelima medicatura deferitta ne* §§. X. XI. 
e XII. e quella li continovcrà a rinnovare 
di dodici , in dodici ore . Nella terza , o quar- 
ta medicatura li vedranno delle marce di buo- 
na qualità da far fperare la guarigione . Al- 


\ 
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Ion non vi è bifogno d’altro , che dell’ ufo 
interno della Chinachina, e d’una convenien- 
te medicatura, che io deferiverò approdò al 
§■ XVI. 

§. XV. 

Si può dare la Chinachina , o fola in 
polvere , o in forma di elcttuario col fugo 
di fambuco , o con i feiroppi di cotogni , 
di cannella , di bucce d’ arance , o qualche 
altro feiroppo cordiale . Se prefa in foftanza 
muove il corpo, bifogna pigliarne l’eftratto, 
o l’ infulione . 

Se la febbre è forre , il calore confide- 
rabile con molta feto , la Chinachina è inu- 
tile (i), ma allora bifogna fervirfi di quei ri- 
medi , che pollano far dileguare la febbre , e 
rinfrefeare , come fono quegli , che li chia- 
tnano comunemente temperanti . Quando li 
crede necellaria la Chinachina bifogna darne 
mezza dramma, o due fcrupoli per prefa da 
principio per ogni ora , poi di due , in due 

ore , 


(i) Il Sig. Bilguer avrebbe potuto dire nociva. I 
foli veri temperanti fono le cavate di l'angue , e gli aci- 
di che fono molto preferibili al nitro , il quale non 
conviene troppo quando vi è minaccia di mortificazio- 
ne . Gli aiTorbenti che in alcuni luoghi del Paefe, in cui 
il Sig. Bilguer fcrive , entrano ancora nella cialTe de’ 
temperanti , fono qui molto nocivi , e non xinfrefearo- 
no mai verun ferito * .. . • 


'SìgWtd by Google 



3:2 Di s se r t a z i o n e 

ore, -e finalmente ogni tre, o quattr* ore , 
e a tutte le prefe vi li pofiono aggiungere al- 
cune gocciole di fpirito di Tale , o d’ olio di 
vitriolo glaciale , o qualche grano di allume , 
o di catechù fi). Quando il malato è mol- 
to debole, vi fi può aggiungere un piccol 
bicchiere di qualche vino acido, come fareb- 
be quello del Retto , del Necker , della Aio- 
fella ec. Quando fi vuol fare accrefcere la 
trafpirazione fi fa bere un' infufione di camo- 
milla , che viene approvata anco da! Signor 
Pringl (2) , fi fo (tengono le forze per via 
d* un regolamento femplice , come configlia 
il Sig. Pringl nell’ iftefio luogo, cioè gli fi 
fa bere • dell' acqua e aceto , de’ brodi leg- 
gieri di vitella , o di pollo , delle tifane di 
orzo, o di vena, con un poco di aceto, 
o di fugo di cedro ec. Ma io non ho ora 

il tempo di fame qui il più lungo dettaglio. 

; 

§. XVI. 

Rispetto poi alla medicatura efterna ; 
dopo che la medicatura accennata e deferit- 
ta ne* §§. X. XI. e XII. ha cominciato a 

pro- 


fi) Il Sig. Wall approva quell’ idea, Sammlungen 
verebiedener die Fiebberinde betrtffender abbandlugen ec» 
§. 104. u.folgg. 

(2) Si guardi la fua Medicina delle Armate. 
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produrre le marce , bifogna (mettere la pol- 
vere vulneraria, e l’olio di trementina; ma 
(ì continua a facilitare , c ad aumentare la 
fuppurazione per alcuni giorni , e qualche vol- 
ta ancora fino all’ ottavo giorno , medicando 
la piaga col digeftivo , del quale io ne dirò 
appreflo la compofizionc , tenendo fempre la 
parte malata coperta con delle fornente am- 
mollienti, ed evirando di detergere molto la 
piaga, o comprimendola troppo, o Ruzzan- 
dola con molta efatrezza . Bifogna elfcre mol- 
to cautelati fu quelli due ultimi articoli , fin- 
ché la fuppurazione Ila ballante . Allora li 
può permettere una comprefiionc un poco più 
forte , c tuia deterlìone più efatta , ma fem- 
pre però con molta moderazione ; perchè la 
fuppurazione c opera della natura , cioè un’ 
azione propria delle parti fané , per via della 
quale elleno (ì fpogliano di tutte le parti 
corrotte x che le infettano . II Chirurgo dee 
facilitare quella operazione falutare , portan- 
do via co’ fuoi frumenti le parti interamen- 
te corrotte , ma ciò fi faccia fempre , alme- 
no per quanto è pofiìbile , fenza che efea del 
fangue (i). Ei non dee avere attenzione fo- 

E ' la- 


(i) Quello precetto, di cui il contrario è purtrop- 
po in ufo , è uno de’ più importanti . Egli è fondato l'u 
quello, che l’ufcita del fangue pruova che fi è taglia- 
to fino al vivo , e ogni incifionc ne! vivo producendo 

. una 
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lamente alle parti molli , nu ancora alle offa, 
e dopo averle e faminate attentamente con fa- 
re quelle dilatazioni Decedane per quello efa- 
me , dee il Chirurgo in ciafcuna medicatu- 
ra portar via quel che vi è di cariato , c 
tutte quelle fquamnie che vengon via lenza 
violenza . Poi vi metta l’opra il b affamo per 
le offa descritto al §. X. e medichi le par- 
ti molli, feguitando le indicazioni, o colle 
fila afciutte , o con qualche unguento dige- 
rivo , e particolarmente quello eh’ io depri- 
verò fra poco rinforzato con un poca di ef- 
fenza di mirra . 

Tutte quelle medicature bifogna farle^ 
colla maggior predezza , che farà podibile , 
per motivo di non lafciare la piaga molto 
tempo efpoila alfaria, e fpecialmente all’a- 
ria fredda , la quale d può evitare con fare 
la medicatura in una danza temperata , o 
col tenere un poca di brace acceda, vicino 
alla parte in cui li medica . 

Quando la fuppurazione è abbondante , 

bi- 


una infiammazione, che fofpende la fuppurazione co- 
minciata , s’impedifce perciò quella operazione della na- 
tura, che fi era propofto di facilitare; e ficcome ella 
è il mezzo che previene la cancrena , tuttociò che la 
ritarda fa aumentare quella malattia; quindi non fi può 
troppo inculcare , che generalmente non fi debban più 
fare incifioni fanguinolente , dopo che la fuppurazione 
è cominciata * • 
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biTogna fare la medicatura due volte il gior- 
no , e come ho già detto , cominciarla Tem- 
pre da un attento efamc dello dato delle olla , 
portar via quei frammenti , che cedono fa- 
cilmente , e rafchiare , e trapanare dove è 
bifogno , o pure lafciare alla natura , aiutata 
bensì dal ballamo del §. X. il penderò delle 
parti , Tulle quali pare che non vogliano i Toc- 
cord manuali . 

L’ unguento digeftivo per le parti mol- 
li , di cui Ton Tolito Tervirmi ordinariamen- 
te , e che io ho di fopra lodato , è il fe- 
guente; una mezza libbra d' olio cP ulive , 
e un * oncia di legno di fandolo roffo , che fi 
fa cuocere infieme finché /’ olio fia ben tin- 
to di f roffo , vi fi aggiunge alla * colatura 
una libbra di cera , gialla , e una libbra > e 
mezza di trementina ; dopo che fi è lique- 
fatto , e mefcolato il tutto fui fuoco , vi fi 
aggiunge del balfamo del Perù . Quello ri- 
medio conviene Topra tutto in quei cad , ne* 
quali per motivo della vicinanza delle oda 
non (I voglia, avere, lina Tuppurazione moltò 
'copiofa. v c.'Tv-v ' ■•£ ! • - • ; ' r * 

;b t— §. xvii. .. . . 

?.. £Ì< \o\ ' i »!•...•_ .* : • .. , * "ur 

. E* ( molto oprobabild ; che per' via d’un 
qualche dmile rimedio S. * * G. * * * * guari 
tin nomo -che -aveva un braccio -cancrenato, 
c che i Medici > e i Chirurghi 1* avevano ab- 

E 2 ban- 


* «ji J X 
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bindolato ; cura per altro che non mi pa- 
re tanto mirabile , quanto ci è (lata de feri t- 
ta . I Medici , e i Chirurghi difperarono , e 
abbandonarono quello malato , perch’ ei non 
volle fottomcttcrli all’ amputazione propollali 
forfè in tempo che già cominciava a farli la 
feparazionc del morto dal vivo, c che li pre- 
parava la riproduzione della nuova carne , o 
per opera della natura , o per effetto de’ ri- 
' niedj de’ quali s’ eran ferviti ; quindi fu fa- 
cile a S. * * G. * * * * che fu chiamata in que- 
llo tempo di procurargli la guarigione per 
via delle fue polveri calmanti , e del luo 
balfamo fecrcto. Quel che vi è di più ter- 
ribile in quefta iltoria , è che nell’ ideilo tem- 
po eccitavi sdegno, e l’adinazione, e la 
•crudelrà di que’ Medici , quali per altro fur 
rono ben puniti.'. . \ < 

V • t J . % . i ' . . \ % . ’ 

. §. XVIII. . . 

*? . id.-j - r : ’t c bc: r t 

j. > E njJEsro non è ih fola efempio .di ma.- 
iati, al quali da de* Medici,; e de’/ Chirutr 
ghi è data propoda 1’ amputazione come ine- 
vitabile, e che avendo ricufato di fottomet- 
terviii , fono poi guariti per via di rimedj 
éiciliflimi (r):j Dà ' chb '1001 dobbiamo prender 

{'. ■' * /•) * * .1 o‘ wi oli'ii't "iho-.o 

- a 

, . i . i-i i ■ (.1 ■ — — i , i , ; f , l. _< i l ) ■ 

«r ; • .. ■ , 

fi) Io nòti ho eonofeiuto quali Veruno vecchio Ufi- 
- ' ; a xiale , 
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motivo di non mai precipitare queda ope- 
razione . 

Ma ci diranno; cofa lì ha da fare, quan- 
do tutti i rimedj non hanno giovato ? non 
larebb’egli meglio allora tentare piuttodo un 
rimedio dubbio , come dice Celso , che non 
tentarne alcuno ? Ma lìccome quel che di- 
cono rimedio dubbio non è quali mai ri- 
medio , quindi è che quella fpccie di fen- 
tenza mi par molto fallace , e io metterò in 
chiaro quel che ne penfo fu quello articolo . 

Ogni cancrena è effetto o di qualche 
vizio interno , o di qualche cagione eder- 
na (i). Nel primo cafo l’amputazione è inu- 
tile , tinche detto vizio non è dittamo.. Ma 
<chi è quello, che li può luiingare di dillrugr 
gere in sì poco tempo una confunzione * lo 
4 'corbuto > una produzione fenile , una idro- 
pica , una cacheflia ? E fe non li può di- 
ilruggere un tal vizio univcrlale avanti .l’am- 
putazione , non conviene farla mai fui vivo, 
poiché farebbe 1’ .ideilo che ammazzare il 
malato . Qual’ è in farri quel Medico , o Chi- 
rurgo che non abbia creduto ammazzare un 
idropico , s’ ei gli , avelie tagliato una gamba 

...j ... . ; i can-jj 

; »■-—» > * — t — . -i — r-— , — — r- — i rr — 

alale , ((he non felle (lato teliiiubnio di ajcurlj: limili e- 
• ferr.pj , e io ho veduto aleuti^ perlbne ,ch’ erano fiate 
loro^medenine nel calo. 

(i) Celso I. 5V& r i 5. crede che la cancrena -non at- 
tacca- che quei corpi , tic quali vi è della corruttela. 
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cancrenata al di (opra del ginocchio ? E quel 
che è vero nel cafo d’ idropica, è vero an- 
cora in tutti gli altri cali. L’ amputare è lo 
fletto * che cagionare de 7 dolori inutili al ma- 
lato^ e affrettargli ’la morte. Ma forle mi h 
opporranno con dirmi , bifogna dunque a 
bandonare un tal malato? No, ma li dee 
penfarc al vizio interno , e nell* ideilo tem- 
po fare alla parte una medicatura molto elh- 
cace , portando via tutto quello , che e a o- 
lutamente morto, fenza però tagliare uno al 
vivo , per timore che il dolore , e gli altri 
accidenti , che foglion venire in feguito di 
quelli tagli, non affrettino la morte . Dopo che 
i\ è portato via tutto quel che vi è di mora- 
to,* li lafcia il re dante all’ opera della natura, 
aiutata bensì dai rimedj interni ,> ed eder- 
ni i più efficaci; e così li è licun , che le 
il malato muore , muorrà perchè la ; forza 
del male ha fuperata quella degli arati - dell 

arte. ' 1 • : t 

• §. XIX. I 

• , » 

_ i * « • 

** » » ^ » 

i . Quando la cancrena, e lo sfacelo na- 
scono in un corpo fano da cagione edema , 
allora il giudizio pare più complicato ; ma 
pure ne dirò il mio fentimento » * 

Bifogna primieramente efaminare , fe da 
principio la medicatura e data fatta cotffe 
conveniva , e fe li è procurato di abbattere c 

.. . . : • . • « r.b £Sh*>\ \ 


v > i v 
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cagioni del male . Se vi è /tara (opra di ciò 
della negligenza, prima d’ ogn* altro bifogna 
procurare di ripararla piuttodo che ampu- 
tare . 

Se al contrario la medicatura è fiata 
filtra come conveniva , bifognerà allora efa- 
minare , fe la cancrena continua a fare anco-' 
ra de* progredì , o fc quelli fono fermati , 
cioè eh’ ella abbia poflo i fuoi limiti . 

S’ ella fa ancora de* progredì , in quedo 
cafo non bifogna mai amputare per molte ra- 
gioni . Primieramente perchè tutto il corpo 
li trova in pedimo dato , egli ha la febbre , 
e un’ infiammazione generale ; e quedi due 
mali farebbero molto aumentati da un’ ope- 
razione che ucciderebbe 1’ uomo il più fino. 
In fecondo luogo l’ amputazione non può fard 
nella parte fama, come li crede comunemen- 
te, perchè il più delle volte il male è mol- 
to edefo , come fi può giudicarne , poiché- 
noi veggiamo giornalmente de’ pancricci di 
quei della pedima fpecie , che producono pron- 
tidimamente un inzuppamento, e ancora l’ in- 
fiammazione delle glandule adìllari ; lìccome 
ancora P infiammazione de’ diti de’ piedi ca- 
giona predo quella delle glandule inguinali . 
Quindi avendo il male fpavfe le fue radici 
per la parte in cui d farebbe l’amputazio- 
ne , ncccdariamentc d verrebbe così ad au- 
mentarlo più che mai colle legature, che-. 
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fono indifpcnfabili in quella operazione , fc 
non vogliamo efporci a veder morire il ma- 
lato d' emorragia. 

In quello calo dunque 1’ amputazione non 
c un rimedio dubbio, ma ailblutamente no- 
civo ( 1 ); e fc qualche volta fegue che il ma- 
lato la fcampi , bifogna confettare che ha_, 
fatto tutto la natura, che ha combattuto col 
male, e co’ cattivi rimedj , e che ha vinto 
quelli due nemici . 

Da tutto ciò che ho detto fi rileva che 
finche la cancrena continova a far de’ pro- 
gredì , non bifogna far’ altro , che quel che 
ho configliato ne’ §§. VII. e XVI. Quando 
i progredì fono già fermati , allora fi può 
giudicare , fe il membro può efler conferva- 
to , o s’ ei perirà . Si può fpcrare di con- 
fervarlo , fe rutto quel che vi è di putrefat- 
to fi va feparando , e fe le parti fané anco- 
ra le oda cominciano a riprodurre la nuo- 
va carne . Io non voglio lafciare di notar qui , 
che le nuove efpcrienze del Sig. Haller le 

quali 


(i) Il Sig. Sharp , per quanto io mi ricordi, è il 
primo che ha provato fondamente , che non bifogna 
amputare nel vivo fintantoché la cancrena fa ancora 
de’ progredì . Quella eccellente dottrina non è ancora 
abbaftanza ricevuta , ed egli è molto da defiderarii che 
quella nuova autorità d’ un uomo così illuminato co- 
me il Sig. Bilguer contribuifca ad accreditarla , e a 
renderla generale *. 
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quali provano col confenfo di moiri uomini 
celebri r infenlibilità del pcriofiio , rendono 
equivoco il legno della cancrena , che il rica- 
va da quella infenlibilità . Le mie efperienze 
fopra ciò non ditferifeono in altro dalle fuei 
che in quello, che io ho Tempre trovato il 
pericranio molto fcnfibile (1). E qualunque 
ila la forza di quelle cfperienze ne rifulta 
Tempre , che non li dee mai fubito decide- 
re che il perioftio , e f olio fono attaccati 
dal male , perchè li tocca , fi taglia , e fi 
flrappa il pcriollio fenza dolore , e che non 
fi dee ancora per quello motivo trafeurar 
di fervidi de* rimedj indicati ne' §§. .VII. c 
XVI . 

Se il guaftamento manifeflo dell* olio 
prova che non fi può confervare il mem- 
bro , come fegue quali Tempre quando il ma- 

F lato 

• t • • 


-* *' (1} Si guardi fopra quella difputa , la memoria Tulle 

? arti fenfibili , e irritabili del Sig. Haller t. i. in 4, 
rem abhandlung de s H ernn veti Haller von den reizba - 
ren ec. verdeulscht und geepruft von D. Cari Cbrìjlian 
Craufen . 

Io riporterò l’iftefle parole del Sig. Bilcoer *. 
Quoquìdcm loco non pofjumus , quin obfervcmus ^ fignum 
illud corrtfpticnir , quod a dcfeélu J enfiti defumi folct , pe- 
rilluflris Haller is experimentis quodam modo incertum 
redditum effe , quibus quippe e vi fi ani periofìeorum infenfi- 
bilitatem effe multi clarique viri putant. Hojìra de bis re- 
bus experimenta fere cum Haller* doflrina congruunt , 
nifi quod pericranium numquam non quam fenfibiìiffìmum 
deprebendimus . 
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lato è flato mal curato, allora bifogna fare 
1 amputazione , fe pure le forze par che_ 
portano foflencre quello terribile rimedio , 
e bifora farla fui vivo . In quello cafo 
e vero , che I' amputazione è un rimedio 
dubbio i ma e un rimedio , perchè non ve 
jV e alcun altro , e perchè non vi è nel 
malato vizio alcuno, che impedifca d’efeguirla. 
Se il malato è debole, l’ affare è difperato , 
perchè egli non è in grado di follenere T am- 
putazione nel vivo , e perchè la natura in 
erto non è in flato di feparare il morto dal 
vivo , fe fi facefle 1’ amputazione nelle parti 
morte . • . , 

Il compenfo, che io piglierei in un cafo 
cosi dubbio farebbe quello : Dopo d’ avere 
provviflo all’ emorragia de’ groffì vali per via 
della legatura , amputerei tutta la mafia can- 
crenata inutile non fui vivo , ma qui vicino ; 
poi procurerei d’impedire i progreflì di quell* 
infezione cancrenofa per via di rimcdj inter- 
ni, e della medicatura alla parte. Gli foften- 
terei le forze per via d’un regolamento di vira, 
e fc crefceflero , noi faremmo licuri , che la 
feparazione delle parti morte li farebbe na- 
turalmente , dopo di che farebbe cofa facile 
il portar via quel piccolo troncone d’ orto 
morto, che vi farà rimaflo. Fatto quefto lì 
condurrebbe la piaga a cicatrice con i rime- 

. ‘ dì 


■S 
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dj incarnanti , c con quei che convengono 
agli odi feoperri. ( vedaji il §. X. ) 

Quello metodo non folamente è confor- 
me alla giuda ragione , ma ancora vicn con- 
fermato da molti efempj , poiché fi vede ben 
di rado fra gli olfervatori che P amputazio- 
ne Ila riefeita , quando è fiata fatta in tem- 
po , che la cancrena continovava a fare_, 
de’ progredì , e che il malato aveva an- 
cora molta febbre ; e al contrario fi tro- 
va un molto maggior numero di cali for- 
tunati , quando P amputazione è fiata fatta 
tardi , e allorché il male fi era già fermato 
naturalmente. Se ne pofion vedere degli efem- 
pj nell’ opera del Sig. Schaartchsmid citata 
di fopra (1). 

Ali farà obiettato forfè , che io mi con- 
tradico, perchè ho propofto prima un par- 
tito , e che poi ne prendo un altro ; ma 
P obiezione non farà valida , fe fi riflette 
in primo luogo , che , fe un uomo , che_ 
lìa fiato ben curato da principio, non è gua- 
rito coll’ aiuto di detta medicatura , è quali 
• imponìbile , che polla guarire dopo un rime- 
dio così atroce , come è P amputazione . In 
fecondo luogo , che quei che hanno bifogno 
di quello trillo foccorfo , perché fono fiati 

Fa . . tra- . 


(1) Sammlungent ec. Opera, che ognuno dovreb-’ 
be leggere. 
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(curari , o mal medicati non debbono mai 
lamentarli della Chirurgia , e di quei , che 
la l’anno , ma della loro propria negligenza , 
o dell’ignoranza di quelli , nelle mani de’ qua- 
li hanno avuto la difgrazia di cadere . E in 
terzo luogo, che etfendo io contrario all’am- 
putazione da farli nel vivo , ed avendo gran- 
d.flìmo orrore ai dolori che ne dopendono, 
non condanno però l'amputazione di quel che 
è aleutamente morto . 

Ma io mi fono abballarla diffufo fopra 
quella materia , che dovea precedere le alrre , 
come la più generale . Pillerò ora a tratta- 
re della medicatura da farli negli altri cali , 
che logliono determinare i Chirurghi a fare 
l’amputazione col line di prevenire la can- 
crena. 

Vi fono ancora di quei Chirurghi, che 
la furia li ha trafporrati a fegno di tagliar 
fubito i membri gravemente contuli prima di 
provare qualche altro foccorfo; crudeltà ch’io 
non pollo in rerun conto approvare (i)! 

§. XX. 

. — - . — — — « 

(i) Ella è Hata ancora difapprovata da altri . Guar- 
date fa raccolta delle difiertazioni , che hanno concor- 
lb per premio dell’ Accademia Reale di Chi.urgi.a_* 
t. 3. p. 490. . Vi fi legge , ogni amputazione fatta , /abi- 
to è generalmente pericola fa per le fue coufegueuze . Io 
fo che un foldato,acui gli tagliarono il braccio fui 
campo della battaglia dopo quella di Praga , morì il 
terzo, o il quarto giorno. 



Chirurgica. 

§• XX. 

Io parlerò ora delle forti contufìoni de’ 
membri , e particolarmente di quelle , nelle- 
quali tanto le parti molli , che le olla fono 
fiate gravemente ammaccate, e (tritolate, co- 
me fegue ordinariamente , quando una mano 
o un piede , un cubito , una gamba , un brac- 
cio , o una cofcia fono (tare fracalfate da una . 
grofTa pietra , da una trave , da una ruota di 
carrozza , da una vite , da un torchio ec. 
in quefli cali il malato guarirà egli più fà- 
cilmente non amputando il membro tanto 
fra ca (Tato , o facendo l’amputazione? . 

Io dico, che non facendo l’amputazio- 
ne i più gravi accidenti, che vi fon da re- 
mere , fono , la cancrena , c 1’ emorragia . Ri- 
guardo alla cancrena , fe pur è vero tutto 
quel che di ella ho detto di fopra, non fi 
dee averne punta paura , perchè è più fa- 
cile prevenirla , che guarirla quando già è 
formata . Rifpetto all’ emorragia , certo che— 
bifogna temerla , ma quello timore non ha 
da edere un motivo di dover tagliare fu- 
bito il membro. Per perfuaderfi meglio di 
ciò , bada efaminare quei feriti , ai quali è 
dato portato via un cubito , o una gamba 
da una palla di cannone , e che il troncone Ila 
rimado così maltrattato , che Je olla fieno 
date dritolate in molti frammenti , e i gran 

vali 
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vali fanguigni molto lacerati, non ottante quc- 
tti tali guarifcono fenza P amputazione , e vi 
fono di quei, ne* quali molte volte il fan- 
gue fi ferma fenza l'aiuto Chiurgico . E non 
vi <è chi non fappia , che • le grandi contu- 
fioni , di quetta fpecie , fono Hate lino al 
prefente alla maggior . parte de* Chirurghi 
un forte motivo di fare 1* amputazione, e 
che quando la mano., o il piede erano Ita- 
ti ì tanto maltrattati , etti avevano ardito di 
tagliare non fedamente la gamba , o il cu- 
bito,; ma ancora la cofcia, o il braccio. 

Quei , che feguono quello metodo , fan- 
no P amputazione ne’ primi giorni , che il 
malato mantiene ancora le fue forze fenza 
tentare quel che lì potrebbe fperare da al- 
tri rimedj. Se pob il malato è debole, vec- 
chio , o che ftia male dependentemente dalle 
confeguenze della ferita , allora non intra- 
prendono P amputazione . 

A me parrebbe più conveniente non 
folo di non amputare un braccio, una co- 
fcia , una gamba nella parte fana , ma ancora 
di cercar di conferva^ la medelima mano , 
o il piede fracattato con prevenire per via 
d’ una medicatura univcrfale, e particolare gli 
accidenti , che potrebbero nafeere , e rifpar- 
miare così a un povcr’ uomo tanto mala- 
mente ferito, un altro orribile male coni’ è 
quello dell’ amputazione . 

. . For- 
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Forfè mi fi dirà : Ma ciò farà egli 
poifibile ? Le feguenti odervazioni ne da- 
ranno per me la rifpoda . lo le produrrò 
con maggior coraggio , perchè elle fon note 
non fedamente ai feriti mededmi , ma anco- 
ra a un gran numero di Medici , e Chirurghi 
d’ Armata . Effe faranno favorevoli alla confer- 
vazione de' membri con tufi , e fracadati , e 
combatteranno F amputazione . 

4 • 

§< XXI. 

Quando è portato nel nodro fpedale 
militare un ferito , al quale una palla di can- 
none , o qualche altra forte cagione edema 
abbia rovinato un piede , o una gamba , o 
la mano , o il braccio , o che quelle parti 
fieno date portate via interamente , o che 
elle fieno attaccate per via d’ un poca di 
carne , o di pelle , ma in modo tale che non 
vi lìa alcuna fperanza di riunione ; in que- 
do ultimo cafo fi comincia dal tagliare que- 
do debolidimo attacco , che ritiene ancora 
quella - parte pendente , e quindi li fini- 
fee di fc pararla dal corpo . Nell* uno , e nell' 
altro cafo quando vi fono delle punte di 
odi prominenti , e che podano nuocere , li 
procura di levarle con le feghe convenienti , 
tanto le lieno già fmode , quanto fe fieno 
ancora fortemente attaccate al membro . Quan- 
do 
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do quelli pezzi cT oflo fono mobili fi pro- 
cura tenerli fermi per via d' un aiuto il più 
conveniente, e io fpero che di qucfio me- 
todo niifuno vi troverà cofa alcuna parago- 
nabile coir amputazione , che io cor danno . 

Dopo quella prima ope r azione io efami- 
no attentamente fe vi fieno ancora delle pic- 
cole fquamme , che non fieno attaccate ad 
altro , che alla carne , o pu r e che abbiano 
ancora qualche aderenza coll' ofio , e in tal 
cafo , io levo col dito , o con gli adattati 
linimenti tutte quelle , che fi polfono portar 
via fenza violenza , e fenza nuova effulionc 
di fangue . 

Quando ho levale tutte quelle fquam- 
me che ho potuto y io comprimo leggiermen- 
te quel rellante di membro con le mani , fa- 
cendovi delle freghe dolcemente dall' alto al 
ballo della fua lunghezza , e procurando nell* 
ifielfo tempo, almero per quanto è pcfilbile 
di farli ripigliare la fua figura naturale . Io 
medico la piaga con un digeftivo , nel qu.a- 
• le • vi fo cnrrare 1' effenza di mirra , o il bal- 
famo di maftice ; poi cuopro ben la parte col- 
le fila afciutte , e mi fervo della medeiima 
fafciatura , che fi fuole impiegare nell’ampu- 
tazione artificiale, e la ferro baftantemente^. 
da non cagionare dolore , nè aumentare 1' in- 
fiammazione . Dopo di ciò io bagno rutto 

l’ap- 
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r .apparecchio con una tal quantità di fpirito 
di vino , che arrivi fino al male , e procu- 
ro di tener la parte malata ben dirtela in 
linea retta e ripofata morbidamente . 

Per i primi giorni finché la fuppurazio- 
ne non è abbondante , io fo la medicatura 
una volta il giorno , e qualche volta ancora 
più di rado . Quando la Tuppurazione è for- 
mata , fo la medicatura due volte il giorno , 
e ogni volta cuopro tutto quel che vi è d’oifo 
fcoperto , e tutte le parti molli intereffate nella 
piaga colle fila tuffate prima nel balfamo di 
maftice , o nel balfamo del Fioravanti , o in 
qualche altra elfenza balfamica col fine di pre- 
venire così una fuppurazione troppo abbondan- 
te . Io levo ancora nel tempo della medicatura 
tutti quei pezzetti d’orto , che non portono raf- 
fodarfi > e che non ayendoli potuto portar vii 
nella prima medicatura fi può farlo fuccertì- 
vamente in qualch* una delle fegucnti medi- 
cature . 

«i i, Rifpetto poi a quei pezzi coniiderabili » 
che debbono formare il troncone dell’ orto y 
non folamente io ho grande attenzione di 
non rtuzzicarli punto , ma di più , come ho 
già detto di fopra , procuro di facilitarne la 
confolidazione per via di leggiere comprertio- 
ni manuali , e con ferrare la falciatura un 
poco più di quel che farci fenza querto ^hi*- 
fogno . Se , paflato un mefe , un pezzo odo 

G v di ' 
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V 

• • 

di tal forte non è ancora confolidato , ma 

che tutto al contrario li fia fiaccato di più 
fenza però cflcrlo totalmente , allora muo- 
*■ vendolo bel bello > o follevandolo , o tiran- 

dolo in fuori , o difcoflando le parti molli * 
r che lo tengon fermo / io procuro di feparar- 

lo, e portarlo via. Se di detti ofli ve ne fo- 
no de’ crepolati fino all’ articolazione , io non 
1 me ne piglio gran penderò , e li abbandono 

alla loro propria forte (1). Ma quei frammen- 
• ti piccoli , ' corti , e acuti , che non poifono 

, mai * • 

) * / » . ► * * * ' 


(r) Felice Wurz , e Govey hanno già guarite , 
( come fi può vedere nella Chirurgia del Sig. Heistero 
t. 1 . p. i8g. )-le lunghe felìure delle olla per viad’una 
medicatura conveniente, che èdeferittà nell* iftelfo luo- 
go . Se feguifle , ( lo che io non ho ancora veduto,) 
che Pollo folle felfurato per tutta la fua lunghezza fin’ 
all’ articolazione , e che parelfe imponìbile procurarne 
la riunione coll’ aiuto della medicatura , io farei allora, 
con la precauzione d’ evitare i vali , due tagli eftefi dall 
eftremità del troncone fin* all’ articolazione che anir 
vallerò fin’ all’ olio, e la cui diftanza folle regolata dalla 
larghezza del pezzo dell’oflo , che bi fognerebbe levare . lo 
Sparerei dall’olio tutte le parti molli , comprefe fra que- 
lle due incifioni , con Io lcalpello , o con la foglia di 
mirto fcanfando i vali per quanto folle polfibile , dipoi 
dopo avere dillaccato detto pezzo con l’aiuto dello fcal- 
pello dai fuoi attacchi con i ligamenti dell articolo, io 
lo porterei via. 

Se vi folfe da temere l’ emorragia , prima di portar 
▼ia l’oflo , io legherei i vafi fanguigni della P art ^ o ^ ar " 
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mai confo! idarfi con l’ odo , io procuro , come 
ho già detto , di portarli via più pretto che 
è poflìbile , e per lo più Tuoi rielette nelle 
prime fette , o otto medicature . In ciafcuna.- 
medicatura procuro di comprimere bel bello le 
parti molli verfo la parte inferiore , e ce le 
mantengo per via di varj giri di fafciatura 
comprefiiva, e poi fino alla fine della cura 
io vi butto fopra due , o tre volte il giorno 
dello fpirito . di vino . Coll* aiuto di quelle 
attenzioni i feriti di tal forta li trovano fra 
lo fpazio di quattro , o cinque meli così per- 
fettamente guariti «quanto lo poflono eflcrc . 

! §. XXII. : 

Oltre tutto quello ch’io ho detto fin 
qui , devo ancora aggiugnere alcune altre of- * 
lervazioni necettarie . 

- Se il ferito , come fegue' quali fempre , è 
rimafto indebolito dall* emorragia, bifogna pro- 
curare * di foftenere le forze per via di brodi 
di carne , in cui fi fanno cuocere dell’ erbe , 
e per via d* un poco di vino inacquato . Di 

G 2 più , 


pofa che gli era aderente , e dopo aver levato via rodo, 
io feioglierei le legature, rimetterei le carni nel, loro 
fìto , avrei cura delle piccole ferite fatte cogli aghi.,,' e 
medicherei tutta la parte nella maniera indicata in- 
quello §. . 
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più , io gli fo prendere ogni quartr* ore una 
mezza dramma di Chinachina, finché il pol- 
lo abbia già riprefo un buon poca di for- 
za, e che fi -comincia a vedere una fuppu- 
razione di buona qualità . Allora gli fi dà 
della • carne , delle 1 erbe, e varie forti di pa- 
lle ; per bevanda gli fi dà dell’ acqua acidula , 
o con dell* aceto , o con dello fpirito di ve- 
triolo . 

Quando la fuppurazione è troppo abbon- 
dante , e quando la piaga parrebbe volerli ci- 
catrizzare , io purgo il * malato una , o due_> 
volte il giorno con un Tale amaro , dopo a- 
vergli fatto pigliare per alcuni giorni innanzi 
alcune polveri adorbenti . Nel corfo del gior- 
no io gli fo bere delle leggiere tifane di Chi- 
nachina ; avanti e dopo il palio gli do uh elif- 
fire fortificante acido t e verfo la fera un poca 
di Chinachina mefcolata con una quarta par- 
te di afforbenti fi). : Ec- 

— » r ■■■■*' ■■ « * ■ „ »- ■■■ « 

* \ 

(i). lo non fo qual bene polfano fare gli afioTbenti 
ai feriti , ma mi parrebbe evidente eh’ elfi dqvelfero di- 
minuire l’efficacia degli acidi, che fono tanto ben in- 
dicati contro la febbre, 1* infiammazione, e la cancre- 
na . Il folo cafo , nel quale io gli credo utili, è quan- 
do dopo molti giorni dell’ ufo degli acidi lo ftomaco 
ne patifee, lo cne può fegui re , quando il malato è fia- 
to molto indebolito dall’emorragia, allora una, o due 
prefe di afforbenti diligeranno quello accidente paflag- 
giero, e io fono ancora convinto da una moltitudine 
di 'offervazioni , che non vi è più luogo , quando lì ag- 
giunge l’ufo della Chinachina a quello degli acidi , co- 
me il Sig. Bilguek lo fa tanto làviamente * . 
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Ecco qui la compolizione dell’ eliffire^ 
fortificante . Si prenda d’eftratto d’ajjenzio una 
mezz’ oncia t ~di quello di genziana, di cen- 
taurea minore, d’arance verdi , e di trifoglio 
di palude, di eia feuno una dramma, di Jpi -, 
rito di vino rettificato quattr' once , d'acqua 
di menta difiillata nel vino un'oncia . Si fanno 
feiogliere gli eflratti ne' liquidi /opra un fuo- 
co lento ; e dopo aver colato il tutto fi ag- 
giunge alla colatura una n/ezz' oncia di fpi- 
rito di nitro dolce , e trenta gocciole d'olio 
di vitriole . 

§. XXIII. 

- ' • • ? . ' 1 **: j s ; . ; ; ‘ * 

Alcune volte fegue che a quella forte 
di malati ( §. XXII. ) fopraggiunge la feb- 
bre , che comincia con gran freddo , e qual- 
che volta ancora col battimento de’ denti che 
dura una mezz* ora , un’ ora , e delle volte 
più , e poi ne viene un calorerto , che fuol 
terminare fra lo fpazio di tre o quattr’ ore 
in un diferero fudore . Poi ne fegue due , o 
tre ore di calma, terminate le quali ricomin- 
cia P accelfo , e qualche volta vi è accompa- 
gnata anco la diarrea . 

Le cagioni più ordinarie di quelle feb- 
bri fono in primo luogo, o le cattive di- 
gellioni , quando fi fon prcli troppo alimen- 
ti , o cibi grolli difficili a digerirli , e fufeet- 

ti- 
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tibili di putrefazione ; in fecondo luogo , o 
un riafiorbimento di marce che infettino , e 
infiammino il fangue ; o in terzo luogo una 
cattiva qualità d’ aria , come è fpefio quella 
degli fpedali , malgrado tutte le precauzioni 
che fi ufano. 

Importa molto che fi fermi prefio det- 
ta febbre per paura eh’ ella non difciolga , 
e putrefaccia il . fangue, e che non diventi 
una febbre putrida.. S’ ella non è accompa- 
gnata, colla diarrea, fi? procura d'eccitare il 
vomito con un poca d’ipecacuanha , alla qua- 
le fi aggiunge qualche grano di rabarbaro . 
Se vi è la diarrea fi rinnuova il medefimo 
rimedio la mattina feguente , e qualche volta 
ancora il terzo giorno . Nel corfo del gior- 
no gli fi da un poco dell' elifiire fortifican- 
te deferitto nel §. . precedente , e fulla fera fi 
dà a quei, che hanno vomitato ‘la mattina 
una mezza dramma, o due fcrupoli della fe- 
guenta polvere anodina . Si prende di radice 
di fer pentaria , di virginia , di zo do aria, d’e- 
Jeojaccharum , coll * olio effenziale di finocchio , 
di ciafcuno due fcrupoli , di corno di cervio 
bruciato fidici grani , di pillole di cinoglojja 
ventiquattro grani . Poi io do al malato tut- 
ti i giorni dell' elifiire fortificante , una polve- 
re di Chinachina comporta , e una decozione 
fortificante . La polvere è comporta di due 
dramme di Cbinacbina , d’ una dramma di fa - 

le 
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le ammoniaco , e d’ tuia dramma d‘ eleojàc - 
ebartim coll 9 olio di finocchio . Per la decozio- 
ne fortificante fi adoperano le feguenti cofe- 
Prendali , d’ erba di veronica , di me Uffa , di 
millefoglio , di ciafcuna una niezz* oncia ; di 
menta due dramme , di fiori di camomilla un* 
oncia , di quei di papavero roffo mezz * oncia , 
di buccia d ’ arancia due dramme , di r ambia- 
tura di legno di faffafras , di cuffia legnofa , 
di feme di carvi , di ciafcuri una dramma ; 
di Chinachina quattri once , di radice di fer-. 
pentaria , virginia uri oncia . Si fminuzza 
fi pefta , e fi mefcola il tutto, e la febbre 
per il folito fi dilegua per via di quelli ri- 
medj (i) . 

' - • §. XXIV. . . . 

c . 

Io ho parlato fin* adefio de* membri 
troncati, e devo ora pafiare a efaminare quel 
che bifogna fare quando una palla , o qual- 
che altro pezzo di ferro, o di piombo ha 
sì fortemente rovinati gli odi della mano , del 
braccio, del piede, o della gamba, che quan- 

tun- r 


(i) Il Sig. Bilgver averido veduti de’ buoni effet- 
ti di q"efta compolìzione la riporta tal quale egli -1* ha 
adoprata, ed egli è fenza dubbio un rimedio molto ef- 
ficace j ma fi potrebbe ancora renderlo più femplice , 
fenza levargli niente della fua bontà , e i rimedj fem* 
plici mi par che fi debbano preferire in qualunque^» 
cafo , e lopra tutto quando fi opera negli ipedali * . 
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tunquc non fieno interamente rotti con la 
parte pendente a un poca di carne , o di 
pelle , come fi è detro al §. XXL , fono ben- 
sì così malamente fracafiari , che la parte è 
molto vacillante , e un poco pendente . In 
quelli cali bifogna dilatare 1' apertura fatta 
dalla palla , o da qualunque altro corpo ellra- 
neo , che ha fatta la ferita, poi fcpararc le 
parti molli dalle ofi*a , e nell’ illellò tempo 
ingiandire molto la ferita per mettere allo 
feoperto gli olii rotti, e più che altrove nel 
luogo , in cui fon fratturati trafverlalmente , 
a fine che co’ diti pollano maneggiarli facil- 
mente ; allora fi levano quelle fquamme che 
è poflìbile , e così ancora la palla , e gli al- 
tri corpi eltranei fc fi può cavarli . Se le 
palle hanno fatto due fori , bifogna trattargli 
nell’ illefia forma tutti due, e quando è nc- 
ccfiario fare delle contraperture , fi fanno er 
gualmente o che non vi lia, che un fol foro, 
o che ve ne fieno due , e quelle nuove fe- 
rite, o contraperture bifogna farle aliai gran- 
di per poter tirar fi ori le fquamme , e i cor- 
pi eftranei . Del rello poi fi fa la medicatu- 
ra , come fi è detto al §. XXL Nelle fcr 
guenti medicature fi vanno levando le fquam- 
me , che via via fi feparano , o che fono per 
dillaccarfi . Se vi fono de’ pezzi molo grofii 
da doverli portar via , fi comincia dal fepa- 
rarli dalle parti molli , e poi fi levano per 
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via d’una piccola foga, la di cui lama Ila mol- 
to fottile , e {fretta , ora curva , e ora dritta 
fecondo il bifogno che lì fa muovere come 
li può , o di alro in baffo , o di baffo in al- 
to, o lateralmente. Quello metodo mi è tal- 
mente riefcito per gli olii della gamba , e del 
braccio , che più volte ho portati via con 
quello mezzo de’ pezzi di tre , o quattro 
pollici di lunghezza, e delle volte più lun- 
ghi ancora . Riguardo ai più piccoli ofTì co- 
me fon quei delle mani , e de’ piedi , io li 
ho fe parati , e portati via i interamente , o eh*, 
eglino fuffero rotti , e limolati , o che non 
lo fodero . i .' 

Se la palla è entrata nella cavità d* un 
odo, li fcuopre 1* odo mededmo, o da quel- 
la parte per cui la palla ha penetrato , o dal- 
la parte oppoda ; poi li fora con due , o tre 
trapanazioni, c li porta via il corpo edraneo, 
e tutti i frammenti dell’ odo . 

Se la palla ha penetrato in qualche parte 
dell’ articolazione del cubito, o del ginocchio, 
e che abbia rotti più odi nell’ idedò tempo , 
io non mi fervo di altra medicatura , ma di- 
lato la ferita , e levo i frammenti od'ei , come 
negli altri cali, e quede ferite guarifeono co- 
me le altre . Io ho guarito un malato , che 
era dato ferito da una palla eh’ era en- 
trata nella' cavità dell’umero . Ei non volle 
lafciarla cavare, c non odante guarì fenz’ef- 

H ferne 
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Terne feguito altro inconveniente , che quello 
d’ una piccola grofTe/.za , o tumefazione nel 
luogo dell’ olio dove la p illa lì trova ancora 

attualmente • (i) f 

Sarà forfè domandato, .s’ egli è pollibilc, 
che una palla penetri nella cavità d’ un olio 
lenza fpaccarlo, o romperlo, come pare, che 
Ila feguito nel fopradetto cafo , nel quale ciò 
parrà tanto meno verilimile , in quanro che 
io polTo alTicurare, che le olla di quell’uomo 
erano forti, dure» c niente fpugnofe, e che 
da un’altra parte le. felTure, e gli altri acci- 
denti de’ quali ho parlato >, nafeono fpellò tanto 
da ferite mediocri, quanto da quelle molto con- 
fiderabili ? Ma lia come li vuole , ecco come 
io tratto quella forre di piaghe . Medico le 
offa ora colle fila afeiutte , e ora con delle 
clTenze ballamiche , e qualche volta anco- 
ra vi fo delle iniezioni . Le parti molli , o 
carnofe le medico con un digellivo , e poi 
bagno il tutto con lo fpirito di vino , come 
ho detto nel §. XXI. Procuro di moderare la 
fuppurazione , e di prefervare per quanto è 
polfibile i frammenti olici , che fono molto 
aderenti a Tcgno di potere fperare , che li 
ralìodino mantenendoli fermi nella loro liba- 
zione naturale , c coprendoli colle parti mol- 
li 


(l) Quello era un faldato delle Guardie , che fa 
la campagna nel momento ili elfo ch’io (lojqui a l'crivere. 
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li alla meglio che è pofTibile . Se vi fono 
delle piccole fchegge appuntare , io procuro 
d’ ottenerne la fcparazione con l’aiuto di con- 
venienti rimedi , come fono , 1’ elfenzc balfa- 
miche , e varie polveri , lpecialmente quella 
che io ho accennata nel §. X. 

Io fido il membro malato nella Tua 
tuazione naturale , facendo tenere il braccio 
fol'pefo in un involto, o mezzo canale adat- 
tato a queft’ ufo . Io mi fervo per la gam- 
ba della macchina del Sig. Petit , o delle 
ftecche di legno guarnite di paglia , e co- 
perte di cencio , e nelle medicature la mia 
principale attenzione è di ferrare fortemente 
al di fopra, e al di fotto della ferita per 
facilitare la confolidazione de’ grolfi pezzi 
olfei tenendoli fermi nel loro fìto, e ho in 
mira ancora di prevenire il riaflòrbimento del- 
le marce. 

La dieta , e i rimedj fono i medefimi 
eh’ io ho fuggerito nel §. XXII. , e per via 
di quello metodo un gran numero di mala- 
ti hanno ricuperato la loro falute nel termi- 
ne di tre, o quattro meli, e qualcuno fola- 
mente fra lo fpazio di otto mefi . Le mie 
proprie olfervazioni confermano quelle d’HoR- 
zio , il quale aflicura che un uomo , a cui 
lono flati portati via de’ gran pezzi di ti- 
bia , o della fibula , può camminare comoda- 
li a mcn- 
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mente dopo la Tua guarigione fenza zoppi- 
care, che pochiflimo ( 1 ). 

§. XXV. 

Ma le ferite di tanta importanza non 
fono efenti da qualche pericolo. Il malato 
non folamente è attaccato con facilità dalla 
febbre , come ho detto al §. XXIII. , ma è 
in pericolo anco per la medelima ferita . E 
bensì vero , che quelli due pericoli , cioè 
quello della febbre , e quello della ferita, 
della quale parlerò or* ora , fono legati 1* uno 
colf altro, cioè nafeono quali femprc contem- 
poraneamente . Poiché fegue delle volte a un 
tratto , e fenza che il malato , o i Medici , 
o i Chirurghi 1* abbiano potuto prevedere , 
che le piaghe li feccano , s’ imputridifeono , 
ed efalano un cattivo odore , le parti vicine 
fono nell* iftelTo tempo molto infiammate per 
alcuni giorni , e poi P infiammazione li con- 
verte 


(i) Hortii obfervatlonct Medicee part. 2. /. 4. obf. io. 
Il Sig. de Fengler Guatano Luogotenente nel Reggi- 
mento d’ Anbalt - bernbourg è un efempio della più fe- 
lice guarigione d’ una ferita alla gamba di detta lpe- 
cie. 

Si troveranno nella continovazione di quell’ opera 
delle belle oflervazioni fopra quella prodigiosa ripara- 
zione d’ olfa . 
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verte in un tumore edematofo , che degenera 
in un afeeflo di buona marcia , o in una_, 
gran corruzione .. Qualche volta fegue che 
quelle piaghe fono alTediate da* vermi . 

Il trattamento della febbre è il meded- 
mo eh’ io ho deferitto al §. XXIII. La me- 
dicatura della piaga in quello miferabile ca- 
fo dee tendere totalmente a didruggere 1* in- 
fiammazione , la quale fuole terminare in 
una fuppurazione , quindi lì formano de’ gran 
facchi pieni di marcia , che bifogna aprirli . 

Una ; moderata compresone in quello 
cafo , come ancora in quei de* quali ho par- 
lato , contribuifce molto a prevenire il riaf- 
forbimento delle marce . Se Y infiammazione 
è grande, e il malato giovine , fi procura 
di moderarla colla cavata del fangue , o con , 

altri rimedj capaci di abbatterla, e di feio- 
gliere quel condenfamento flogidico del fan- 
gue (i). 


(«) ^ oggi che fi fa , che la marcia non è altro , 
che una trafmutazione d’ una delle parti del fangue , 
egli è più facile forfè di prima lo fpiegare , il perchè 
il condenfamento , o riftagno flogiftico del fangue , ter- 
mina qualche volta per via della fuppurazione, e al- 
tre volte per via del ritorno quali totale allo (iato di 
fanità , cioè per via della rifoluzione. Il Sig. Prengl, 
a cui dobbiamo tante utili feopette, che hanno fpar- 
fo de* nuovi lumi fulla teoria , e Ja pratica della Me- 
dicina , è flato il primo a feoprire quefta vera forma- 
zione 
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Se le cagioni dcll’iniiammazione fono evi- 
denti , bifogna levarle, per efempio li debbono 
portar via con lo lcalpello , o con una lega 
le punte de’ pezzi olici , lì leva tutto quel 
che può comprimere , e fe vi fono delle bri- 
glie , che facciano una troppo forte reliften- 
za , elle li dillruggono col dilatare la piaga 
per via di tagli più o meno profondi fe- 
condo il bifogno . 

Si rimedia al profeiugamento , e alla pu- 
tredine della piaga coprendola colla polvere 
comporta di fale ammoniaco , di canfora ec. 
della quale ho parlato al §. X. , e bagnan- 
dola dopo coll’ olio di trementina , oppu- 
re io medico tanto le prime piaghe , quan- 
to quelle che ha fatte nafcerc il Chirurgo 
con un balfamo comporto di quattr’ once di 
fpirito di vino , d’ una mezz’ oncia di fpirito 
di trementina , c di tre dramme di fpiri- 
to di fale ammoniaco ; dopo d’ avere Ibe- 
rnata la grort'ezza dell’ apparecchio , lì tan- 
no giorno , e notte delle fornente con qual- 
ch’ una delle compofizioni indicate ne’ §§- X. 
e XI. 

Si dirtruggono i vermi col mutare fpef- 

fo 


zione della marcia , Culla quale erano fiate fatte tan- 
te conietture , e il Sig. Gabfr l’ha dimofirato efatta- 
mente con un feguito di oflervazioni molto intereflun- 
ti * . 
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fo le pezze, e le falce , e tatto ciò che- 
cuopre .le piaghe, e col fervidi de* balfa- 
mi , de* , quali ho parlato avanti , che am- 
mazzano i vermi , e prevengono la putre- 
dine , e, con tenere ancora fopra , Y apparec- 
chio una pezza bagnata nella tintura d’ aloe , 
o di vitriolo. Ma bifogna Ilare attenti, che 
la tintura d’aloc non tocchi punto il mem- 
bro malato , e molto meno ancora le piaghe , 
per timore che non fe ne rialforbifca una_, 
porzione , che potrebbe . cagionare una diar- 
rea quantunque per altro l’aloè relìfta forte- 
mente alla putredine , e che qualche volta e- 
gli lia un vulnerario utile (i). 




§.. XXVI. 


. . » * • f • , « 

• ». » V/ • » •• « * •** « 

Io ho dovuto curare nel corfo di que- 
lla .crudele guerra un gran numero di mem- 
bri feriti , lacerati , e fracaflati da palle di 
cannone , da pezzi di bombe , di granate , o 
di artiglieria ec. e li ho guariti tutti , fen- 

. < za 


(i) Molti Chirurghi fanno grand’ ufo della tintura 
d’ aloe nella, medicatura di tutte le piaghe,- e molti 
Chirurghi fi lamentano, che i loro feriti muoiono di 
diarrea. Non farebb’ella molte volte cagionata in par- 
te dalla medicatura?! Il Sig. Bilguek io crede j e io 
mi ricordo di tre feriti, dai quali io fui chiamato per 
rimediare a una gran diarrea, e che li guarii con al- 
cuni foccorfi , de’ quali' il primo fu la cefìfazione dell’ 
ulo dell’aloè, molto adoperato nella medicatura * 
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za fare nemmeno un’ amputazione , col me- 
todo deferitto ne’ due §§. precedenti , quan- 
tunque vi fodero degli odi fracad'ati , c (tri- 
tolati , de’ gran vali rotti ,< de’ mufcoli mol- 
to lacerati , de’ membri portati via , come 
li ho deferirti nel §. XXI. e altri come qtcei 
che ho detto al §. XXIV. ne’ quali gli odi 
erano fpaccati fino all’ articolazione , circo- 
danze tutte , che facevano temere con ra- 
gione una difficile , e lunga guarigione , una 
fuppurazione troppo abbondante , delle emor- 
ragie , grandi indammazioni , una grande cor- 
ruzione , la cancrena , lo sfacelo , e la mor- 
te ideda . 

Ma forfè mi farà dimandato , di tante 
perfone così gravemente ferite , che voi ave- 
te curate fenza 1' amputazione , n’ è egli mor- 
to neduno ? 

A tal dimanda rifponderò fra poco . , 

Mi lì obietterà ancora, che io non ho 
punto parlato della frattura dell’ odo del brac-< 
ciò , o di quello della cofcia , e mi faràj 
domandato, cofa bifogna fare quando l’uno, 
o l’altro di quedi odi lìeno rotti dno al lo- 
ro capo , di modo che non vi da da fpe- 
rare , che mediante la fafeiatura fe ne poda 
ottenere la confolidazione . Mi diranno dual- 
mente eh* io non ho punto parlato dell’ of- 
fefa dell’ arteria brachiale , e crurale , e del 
ramo conddcrabile tanto dell’ una , che dell’ 

altra, 
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altra, il : quale pafiando fra l’ulna, e il ra- 
dio, o fra la. tibia, e la fìbula lì chiama 
in tutte due 'quelle parti arteria intcrolfea , 
tanto fe le loro ferite lìeno congiunte col- 
la frattura degli olii , quanto fe quelli fieno 
interamente fani . Io foddisfarò a quelle due, 
ultime queflioni , dopo d’ aver rifpoflo alla 
prima nel fegucnte paragrafo . 

. • §. XXVII.' .. • 

r f • * 

W * '* ' t _ * 

Avendo avuto nel corfo di quella guer- 
ra in uno Spedale militare 6618. feriti, che 
furono trattati tutti lotto la mia direzione , 
c parte de’, quali furono medicati da me_^ 
medciìmo ; 555 7. guarirono perfettamente, c 
in grado di follenere tutte le fatiche della 
guerra; 195. li pidiiflero in flato di fare il 
fervizio delle guarnigioni , che fono chiamati 
mezzi invalidi , o di attendere a qualche ini-, 
piego civile, cioè di poca fatica; 213. re- 
carono incapaci di tutte le fatiche militari, 

0 civili, e quelli lì chiamano grand’ invalidi ; 
e 65 3. ne morirono. 

Quei 195. mezz’invalidi, e quei 213. 
grand’ invalidi , clic in tutto vengono a fare 
408. avevano tutti gli olTi fracallati , rotti, e 
llrirolati , cd erano di quelli infomma , che 

1 Chirurghi di Armata dicono malati di fe- 
rite complicate , e pericolofe ; poiché ognu- 

I no 


«/ 
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no fa fra di noi , che non fi mettono mai 
fra gl* invalidi quei , che fono fiati malati di 
ferite di tefia, o di paiti carnofe , ma che 
fe a quelli tali , dopo che le piaghe di tal 
forte fon cicatrizzate , refta in quella parte 
della debolezza , o della tendone , o rigidi- 
tà , allora li fa ufo di varj rimedj , o inter- 
ni , o efierni, unguenti, unzioni, fornente, 
acque termali ec. colf aiuto de’ quali ordi- 
nariamente fi rifiabilifcono allatto . Suppon- 
ghiamo ora, che di 65 3. che fon morti, ve 
ne faranno più di 245. che fono morti depen- 
dentemente , o da una forte commozione , 
o da ferite di tefia, di petto, di ballo ven- 
tre, della fpina del dorfo , o di frattura fa- 
rinacea , o di febbri putride , di diarree , e 
di altre malattie interne , che fopravengono 
fpefib negli Spedali militari alle ferite le più 
piccole , per cagione della cattiva qualità dell* 
aria, che vi fi refpira, ne relleranno 408. 
che faranno morti dependentemente dalle rot- 
ture dell’ofla , e quello numero è eguale a quello 
di coloro , che fon guariti fenza \* amputazio- 
ne , quantunque le ferite di quelli > e di quel- 
li fallerò limili (1) ? Se fatti quelli calcoli 

fi 


(1) Si comprende facilmente che il Sig. Bilguer 
non ha ^abilito il fuo calcolo in una maniera tanto 
vantageiofa , quanto avrebbe potuto farlo , e io fono 
perfualo, che fra 6618 . feriti ve ne fieno più di 24$. 

che 


Chirurgica. 67 

fi oflcrva , che fui numero cforbitantc de’ 
feriti, ai quali nel principio della guerra li 
erano fatte delle amputazioni in feguito di 
ferite conliderabili , fe nè appena falvato uno, 
o due, fi potrà dunque dedurre fenza timore 
d’ ingannarli * che la maggior parte di • 408. 
che fono fiati guariti, e meflì tra gl’invalidi, 
farebbero morti , fe gli fi folle fatta 1 ampu- 
tazione , e fe li folle aggiunta cosi alle lo- 
ro ferite quell’ altra orribile ferita artificiale. 
E non varrebbe a nulla 1 ’ obiettare che me- 
diante l’ amputazione farebbero guariti i piu 
di quei che fon morti , fe l’ operazione gli 
folle fiata fatta in tempo» come bifognava (1). 

Se di più fi vorrà fare attenzione, che 
molti di quei che fono morti in confeguen- 
za di piaghe complicate con fracalìo delle 

vii. . oHa , 


che fono morti depcndentementc dilla commozione , da 
ferite delle cavità , dalla lebbre, dalla diarrea , o per 
copione d’altre malattie prodotte dalla loro cattiva co- 
ftituzione, dalla cattiva qualità dell’aria, dall’epide- 
mia ec. * . • , . • 

( 1 ) Vi farebbe effettivamente dell’ affurdita in que- 
lla obiezione, e fi ridurrebbe a quell’ argomento . Egli 
è dimoltiato, che il pericolo che riunifee 1’ amputazio- 
ne aggiunto al pericolo delle ferite naturali , di quei 
che hanno potuto guarire, ne avrebbe ammazzato un 
gran numero ; dunque il pericolo di detta operazione 
aggiunto al pericolo delle ferite di quei che non han- 
no potuto guarire, gli avrebbe falvati . Non può eifer* 
altro , che una cieca oftinazione che polfa far fare que- 
llo ragionamento * ! 
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azione 


offa avrebbero potuto guarire fé foffero flati 
medicati fuori degli Spedali , ne’ quali 1' aria è. 
molto cattiva, e le /i rifletterà ancora a quel 
che dicono i più abili Chirurghi , cioè che 
muoiono due terzi di quegli ai quali lì fi 
1 amputazione d'un membro (i),fi confedera , 
Jo fpero, fenza dubbio, che il metodo, del 
quale io mi fervo per guarire i membri fe- 
riti confervandoli , c molto preferibile a quel- 
lo dell’ amputazione . 

' • t. C!, * • * ». ^ 

§. xxviii. 

• . . - . r . .. 

Finalmente io devo aggiungere , che i 
più di quei che fono morti ne’ noftri Spe- 
dali in confeguenza di ferire de’ membri fo- 
no flati quegli , che avevano T offo della-/ 
cofcia flrirolato vicino alla fua articolazione 
fupcriorc , <r fìccomc fin’ al prefente non fi 

co- 


.(0 Si guardi nelle memorie dell’Accademia di Chi- 
rurgia. t. z. p, 25*5. dove il Sig. Boucher , parlando def- 
le ferite d’armi da fuoco con fracalfc d’ offa in vici- 
nanza delle articolazioni , prova che 1’ amputazione è 
ordinariamente dannofa, e che di tre malati, ai quali 
è fiata fatta , ne fon morti ordinariamente* due ; inve- 
ce di che di 165. che avevano avute le offa (tritolate , 
e che non gli fu fatta l’amputazione , non ne mori 
nemmeno uno. Succedi ch’egli attribuisce veramente alla 
prudenza del Chirurgo, dìe non fi fervi punto di fo- 
rnente fpiritofe, ma fece ufo degli ammollienti , di leg- 
gieri rifolutiv: , e di calmanti . 
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conofcé verun mezzo di guarirli, e non fi è 
mai tentato di far loro 1’ amputazione, fé 
quelli li fottraggono dal numero de' morti 
notati nel §. precedente , li vedrà che il nu- 
mero? di j quei , ai • quali li è;làlvata la vita 
lenza Y amputazione , è molto maggiore del 
numero di quei, che fono morti. Poiché le 
ferite con traccilo' dell’ oliò della cofeia , o 
del braccio neìla loro parte fuperiore debbo- 
no Tempre edere riguardate come difperate , 
c fenza rimedio. ;.‘c • . . , c ! ; c: . • 



§. XXIX. 


Primi fra mente riguardo - alla cofeia io 
non , fo che alcuno .1* abbia amputata fin* ai 
prefenre con buon TuccelTo nella Tua patte^ 
fuperiore. E fiata • fatta - bensì T amputazione 
felicemente nel braccio, ma molto di rado ( 1 ) 
. V :i .» . , : ognu- -, 


+. 


(1) Il Sig. Morand il Padre è dato il primo, che 
ha fatta l’amputazione nell’articolazione della 1 pai la . 
Il Sig. Le Dran la fece poco dopo in piefenza de’ mi- 
gliori Chirurghi di Parigi , cioè de’ Sigg. Petit * Ma* 
rechal, La Peronie., Àrn'aud ec. e quello numero di 
tellimonj oculari avendo fatto acquiflare maggior cre- 
dito all’ operazione- fatta da Le Dran , quindi quella 
del Sig. Morand è fiata quafi affatto dimenticata , e 
il Sig. Le Dran ne è flato creduto il’ inventore .. li 
Sig. Brovfild 1’ ha fatta , non è gran tempo a Londra 
con molto buon Tucceflo . ma un piccol numero di fuc- 

r- •; . ceffi. 
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ognuno fa che i più abili Chirurghi non 
accordano 1* amputazione della cofcia , che 
nella fua parte inferiore un poco fopra al 
ginocchio j Ma fupponendo ancora , che li 
polfa amputarla con fuccello nella fua metà, 
quando l’ olio non è -nè rotto , nè fedii fato 
più alto , quell’ amputazione diverrà inutile 
quando farà fatta, come è fcguito affai fre- 
quentemente ne’ noltri feriti. 

Quella difficoltà dell’ amputazione nella 
parte fuperiore della cofcia fa sì , che i Chi- 
rurghi lì contentano abbandonare alla lor pro- 
pria forte quei feriti, ne’ quali la credono 

ne- 

. . - — ... 

ceffi felici non impedire, che 1’ operazione non fia mol- 
to dubbiofa , e che ella non abbia avuto i Tuoi rove- 
ici . 11 Sig. Home celebre Medico d’ Edimbourg egual- 
mente benemerito dell’ agricoltura , della medicina, e 
delle arti, riferifee eh’ ei vidde fare quell’ operazione-» 
dal Sig. Mitchel nella precedente guerra a due folda- 
ti , ne’ quali Fumerò era fiato fratturato fin’ all’ artico- 
lazione , e che morirono tutti due pochi giorni dopo. 
Ei dice. E' vero eh’ elfi erano in uno fiato deplorabi- 
le quando gli fu fatta 1* amputazione , ma loggiunge 
ancora, che quella operazione pare pericolola anche-/ 
allora ch’ella fi fa nelle circoftanze le più favorevoli. 
Medicai fa<ft and experimcnts p. 114. 

Riguardo all’ amputazione della cofcia, fi può fpe- 
rare poco, che quelle diligenze , che fi fanno per deter- 
minare il sì, il quando, e come fi dee amputare nell* 
articolazione della cofcia abbiano giammai quei fuccelfi , 
che pare doverfene attendere . Se quella operazione fi 
flabilifce , non fi tarderà forfè a domandare , fe lì dev’ 
ella proibire? * . 
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necelfiiria , piuttoflo che fargliela; e confef- 
fo che anch* io penfo come loro . 

Se però li prefentalTe un cafo , nel qua- 
le la morte del malato folle certa , fe non 
li facelfc T amputazione , e che mediante que- 
lla vi folTc qualche fperanza, in tal cafo io 
preferirei piuttollo di fare la difarticolazione , 
che amputare , perchè quantunque ella lia 
molto difficile , previene almeno gl* incom- 
modi , e gli accidenti cagionati dal tron- 
cone • (i) ; . -mj •. » : 

: Ma la necelfità di quella operazione non 

potendo quali mai eiillere fuori che in con- 
seguenza della ferita de* grolfi vali arterioli , 
Seguendo il metodo eh’ io deferiverò nel 

§. XXXV. 


(1) A me pare che fe fi avelTe la difgrazia d’ efler 
ridotti a feiegliere fra l’amputazione nella parte Su- 
periore della cofcia , o pure nell’ articolazione mede- 
sima , una delle ragioni di dover preferire quell’ ulti- 
ma farebbe un poca più di facilità a fermare il Sangue 
deli* arteria crurale . 

Un Anatomico Chirurgo , che ha avuto della repu- 
tazione Stabili fee , che l'arteria otturatrice è quella , della 
quale fi dovrebbe temere più dell* emorragia ; ma che l' o - 
peraz>ione non dura mai un sì lungo tempo che qucjla emor- 
ragia fia mortale. Egli è Sorprendente il Sentirlo parla- 
re di quella operazione, come fe foflfe un’operazione 
familiare , e io ho fatta quell’ oflfervazione perch’ egli - 
non è il Solo che ci può fare autorità, e perchè un ar- 
dito ignorante, che lcggelfe quel che egli ha Scritto, po- 
trebbe intraprendere come facile e comune un’ ope- 
razione che non è mai Hata fatta * . 
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§. XXXV, ella diverrà affatto inutile, e fi po- 
trà finire di deputarne poiché è cola • certa 
clic fi può rimediare agli accidenti i più gra- 
vi in queda parte , come nelle altre, ag- 
giungendo ai . mezzi ,< eh’, io ho già indicati, 
1* operazione , della :quale io parlerò» nel 
§;, XXXV! .purché ella fa', efeguita a tem- 
po , e prima che il malato li a rifinito , eu* 
quali moribondo per le confcguenze degli ac- 
cidenti che ! li fono lafciati inoltrare . Ma la 
paura che hanno i malati del dolore che prò*? 
durrebbero ' le ferite -profonde, che .bifogna 
fare nelle parti camole , impedifce di potere 
portar via i frammenti olici , che comprimo- 
no , o irritano le parti v vicine , di stentare 
le membrane troppo tefe , e che fanno una 
forte coflrizione ,- di dare T elito alla mar- 
cia, c di applicare i rimedj ne’ luoghi, ne* 
quali debbono edere applicati . Da tutto ciò 
ne nafee , che s’ impiegano i veri rimedj trop- 
po tardi , e che il malato muore . 

Quando* la natura porcile fuperare tutti 
quelli cdacoli , fe • ne preientano degli altri 
particolari ai nodri feriti'. ( 1 ) , che ve ne_^ 
fono in gran numero negli Spedali militari , 
dove molte cagioni fanno peggiorare lo da- 


- * ' J •: 

(i) Quel che il Sig. Bilcuer dice dei feriti Pruf- 
fìani , legue anco a quei di tutte le armate * . 
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ro delle piaghe, e ritardano la guarigione^, 
anco delle più femplici . Le principali di 
quelle cagioni fono il fudiciuine , la mancan- 
za d’ un vitto conveniente , i letti incomo- 
di, un fracalfo continuo , che impedifee di 
poter dormire , la cattiva aria che vi • li re- 
(jpira, i frequenti trafporti da un luogo a un 
altro , e fatti con incomodo ; c tutto ciò 
contribuisce a rendere tanto rari gli efempj 
di perfone gravemente ferite nell’ alto della 
cofcia con fracalTo del femore , che guari- 
rono . Ma fe qualcuno dicefl'e che non 
ne è guarito nemmeno uno col metodo de- 
fcritto al §. XXXV. io gli proverei il con- 
trario col folo efempio de’ Soldati invalidi , 
de’ quali parte ne è nelle Provincie , e parte 
negli Spedali . lo lo che quello metodo è diffi- 
cile , e tediofo , che di quelli feriti ne muoio- 
no più di quegli che ne guariscono , ma que- 
lle per altro non fono ragioni da Screditarlo , 
e da condannarlo , poiché egli è il folo , e l’am- 
putazione del braccio , o della cofcia non fo- 
Iamente è un’ operazione difficile , ma poco li- 
cura . . 

§. XXX. 

. f • 

Io devo dire qual cofa della contuso- 
ne , o dell’ enchimolì ; parlerò Sopra tutto 
di quella , nella quale vi è una gran quan- 

K tira 
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tità d’umore dravafato Torto gl* integumenti , 
come ii olferva TpelTo quando una palla fcnza 
penetrare gl’ integumenti , i gli ha danneggiati 
o percoli! talmente che li ila formata una 
eroda cancrenofa, e che nel medesimo tempo 
abbia rotte , slogate , e fracalfate le offa nelT 
ideilo luogo . Quando un Chirurgo trova una 
contulìone di tal forte, la medicatura eh’ ei 
deve impiegare non è molto differente da quel- 
la eh* io ho indicato per la cancrena , per- 
chè bifogna trattare quegl’ integumenti come 
una eroda cancrenofa, aprirli per via di mol- 
te profonde incilìoni , coprirli colla polvere 
eh’ io ho deferitta al §. X. e mettervi fopra 
1’ unguento digedivo mefcolato coll’ edbnza di 
mirra , tenendo continuamente coperta la par- 
te malata , e tutte le parti vicine con del- 
le fornente ammollienti , nelle quali non vi 
entri niente di dimolante, nè di fortifican- 
te . S’ impiega per gT odi rotti il metodo , 
eh’ io ho deferitto nel §. XX. e fe ve ne 
fono de’ lud'ati , fi rimettono al loro luogo , 
ma fenza foggettarli alle fafeiature , che s’ a- 
doprano per le ludazioni , poiché in tal ca- 
fo elle nuocerebbero alle incidoni necedarie, 
e impedirebbero lo daccamento dell’ efeara 
cancrenofa , e la formazione della marcia ; 
quindi dopo aver rimedo T odo nel fuo luo- 
go , bifogna contentarli di lafciarlo in una 
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fomma quiete , e quando la crolla cancre- 
nofa li è feparata , li medica l’ ulcera come 
le piaghe delle parti camole . 

§. XXXI. 

Alcuni credono , che quelle grandi con- 
tufioni con fratture richiedino 1 ’ amputazione , 
come mezzo il più conveniente per ottene- 
re la guarigione (1). Io dirò quel che mi 
pare che dillrugga quella opinione . Primie- 
ramente bifogna fa pere che il pericolo di 
morte in quello cafo non depende folamen- 
te dagli umori trattenuti nella parte morti- 
ficata , ma da quella violenta commozione , 
che fcuote , e cagiona una comprclfione ge- 
nerale de’ vali di tutto il corpo , e fopra 
tutto nelle parti interne (a), e da quelli vali 

K 2 coni- 


li) E' egli un guarire, il perdere una gamba? 

(2) E' molto tempo che (ì fa , che quella commo- 
zione , o li potrebbe dire quella contufione generale , è 
una delle grandi cagioni del pericolo delle ferite pro- 
dotte da armi da fuoco; ma io non mi ricordo punto 
ora di aver veduto la meccanica di quelV effetto così 
bene fviluppata , come in quell’ opera . 

La rapidità, colla quile l’aria percuote, compen- 
fa quel che gli manca in denlità. Quei che hanno pia- 
cere di ridurre il tutto in calcolo, potranno ftabilire 
efattamente quell’effetto per via d’una regola del tre, 
e fupponendo da una parte una corrente d’aria, cho 

dal 
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compreffi , oftrutti , o rotti nafce lo ftra- 
vafamento , l’ infiammazione , e la luppurazio- 

nc . 


dal moto d’ una palla di cannone abbia acquilìato una 
data velocità, e che agifca fopra d’ un uomo con que* 
(la velocità , e dall’ altra parte fupponendo un uomo 
che calchi fopra un tavolato con una velocità egual- 
mente data; l* effetto farà eguale, fe la velocità dell’ 
aria è a quella dell’ uomo che cade, come la denfità 
della tavola è a quella dell’aria, oppure in poche pa- 
role, fe le velocità de’ contundenti fono in ragione 
inverfa delle loro denfità . Io farei ancora portato a 
credere , che quando la velocità è arrivata a un cer- 
to grado , il fuo effetto crefce in maggior ragione del 
fuo aumento, o per parlare con termini Aigcbraici , che 
i Tuoi effetti debbono efiere efpreffi da qualche potenza 
de’ fuoi gradi; così 1’ effetto d’ una velocità di 150. 
gradi farebbe all’ effetto d’ una velocità di 125. non co- 
me ijo. a 125. ovvero come 6. a 5. ma come il qua- 
drato, o forfè un’altra potenza di 150. al quadrato, 
o alla potenza corrifpondente di 125- Vi fono delie ra- 
gioni finche, che inducono a credere, che la cola fia 
così, e alcune offervazioni pare che lo provino . Quei 
che hanno fervito in tempo di guerra , fono Itati tut- 
ti teltimonj di un qualche efempio di queft’effetto del- 
la percuflione dell’aria. Vi fono degli efempj di per- 
itane ammazzate fui campo fenz’ effere fiate toccate dal- 
le palle di cannone. Io fo da due Ufiziali degni di le- 
de, che alla battaglia di Fontenoi una palla di cannone 
ruppe l’offo della cofcia ad un foldato del! Armata d fi- 
landa fenza toccarlo. Un altro ha veduto un uomo, 
che una palla di cannone Io refe paralitico nella me- 
tà del fuo corpo nel pattare accanto a lui . Qjuei che 
ofi'ervano , fanno che non vi è cola, che fatichi tanto 
le Armate, quanto un gran vento, le fentinellc mede- 
fime fi ltraccano fenza camminare , cioè che un gran 

vento 
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nc . Quella commozione di tutto il corpo 
dipende dall’aria edema, che ell’endo com- 

preda , 


vento fa una mortificazione generale , che produce ne- 
cellaiiamcnte la lalfitudine. Io non fo fe fi potettero 
attribuire a quella medefima cagione alcuni effetti del 
fulmine. Io non aggiungerò cola alcuna a quel che il 
Sig. Bii.cuer dice dell’effetto della contufione; quel che 
nc ha detto non ha bifogno di alcuna l'pieguzione , 
e io ho dato un fufiiciente dettaglio fu quella materia 
nell’ Avvìjo al popolo. Dirò fidamente , che nelle feri- 
te fatte da palle d’archibufo, l’effetto della commo- 
zione generale non è confiderai le. Ma quel che ne fa 
il pericolo è la mortificazione topica della ferita , quel 
poco di fangue che elee il più delle volte, e finalmen- 
te, come dice il Sig. Le Dran, perchè fubito che uno 
fi fonte ferito da un colpo d’ arme da fuoco , è quali 
fempre affalito da uno fpavento,che mi par che abbia 
tre cagioni, l’azione delle quali non è punto diftinta 
da quello fu di cui ella fi efercita. I. quella idea che 
le ferite d’armi da fuoco fono pericolole. II. quella^ 
che non fi fa il grado del male. III. la commozione 
medefima, che per lo fiato momentaneo, nel quale ella 
mette il ferito, fa sì eh’ egli fia più fufeettibile di fpa- 
vento. Viene un momento in cui il coraggio è inutile. 
Mi fia permetto di riportare qui un’ ofiervazione comu- 
nicatami da de’ teftimonj oculari , e che prova 1’ effet- 
to perniciofo dello fpavento ne’ feriti. Due Ufiziali al 
fervizio della Francia furono feriti nella penultima cam- 
pagna , uno con gran pericolo , 1’ altro il quale era 
fiato prigioniero qualche tempo innanzi , e prigionie- 
ro aliai maltrattato rilevò una ferita molto leggiera. 
Furono condotti nell’ ifteflò luogo, e metti nella mede- 
fima camera; il primo s’ afpettava una vicina morte, 
ed ci guarì foliecitamente ; il fecondo s’ afpettava una 

pron- 
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preda , condenfata , e fpinra molto velocemen- 
te da una palla di cannone molla con Com- 
ma rapidità agifee con molta forza fui cor- 
po umano , e vi produce una contusione più 
forte di quel che non abbia mai fatto qua- 
lunque altro corpo contundente , anco de’ più 
pefanti . Da ciò nafeono quelle mortificazio- 
ni fenlibili , che fi odcrvano nelle vifeere , 
gli fputi , e vomiti di l'angue , l’ oppreffione , 
la tolfe , i dolori , le infiammazioni , e le_^ 
fuppurazioni interne , la febbre , e altri mali , 
che fopravvengono Spedo alle conrufioni , le 
più piccole in apparenza , e limitate alla fu- 
perficic del corpo , e i quali mali Cogliono 
edere effetti di detta generale invifibile con- 
tulione (1). 

L’ am- 


prontiffima guarigione, e la fua piaga, la quale non 
era che quali Aiperficiale nella gamba non dava da fo- 
fpettare del minino pericolo, leguì che fu forprefo 
dal nemico il luogo in cui erano, e vennero a dargli 
la nuova , eh’ eflt erano prigionieri. L* idea di quel che 
aveva Sofferto , fece in quell’ ultimo un imprellione tan- 
to violenta, che fubito fi ri dulie in cattivo fiato. La 
piaga fu trovata cancrenofa nella feguente medicatura ; 
verun foccorfo non potè Calvario , ed ei moiì dopo po- 
chi giorni * . 

(i) Gli accidenti pericolofi de’ quali io ho parlato 
fopraggi ungono meno, quando il membro è fiato inte- 
ramente portato via dalla palla , quantunque la com- 
mozione cagionata dalla preflìone dell’ aria fia più for- 
te , in quello cafo che quando la palla non ha cagio- 
nata 
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L’ amputazione del membro non previe- 
ne punto tutri quelli accidenti ; al contrario 
ella gli aumenta per il terrore che cagiona 
al malato con lo fpavento attaccato all* idea 
d’ amputazione , e 1’ orribile dolore eh’ ella 
produce ; e perciò 1* amputazione affretta la 
morte, che li crede prevenire, efeguendola; 
anzi io follengo arditamente che V amputa- 
zione non può elfer* utile in quelli cali ne* 
quali la natura, e lo flato delle parti mala- 
te debbono proibirla , e che anco negl’ altri 
cali ella è nociva , poiché affretta la morte ; 
e dico ch’ella è egualmente dannofa, quan- 
tunque il ferito guarilca , perchè li potrei 
be guarirlo confervandogli il membro . Un 
Chirurgo non è mai fcufabile d’ averla im- 
piegata in quell’ ultimo cafo , 

§. XXXII. 

Già che io condanno l’amputazione de’ 

me in- 


nata che una contusone , lo che potrebbe fare dubita- 
re della verità di quel che io ho detto in quello §. 
Ma quello dubbio celierà facendo attenzione che nella 
contusone non vi è punta emorragia , quando che ella 
è confiderai le , allorché il membro è portato via, e che 
così il rimedio è in quello cafo una confeguenza del 
male , poiché con quella emorragia li ottiene quel che 
fi deriderà ottenere per via di cavate di fangue nelle 
contufioni fenz’ emorragia , ed ella diflìpa le oltruzioni , 
e gli llravafamenti, che nafeono dalla percofla. 
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membri contufi , devo indicare i mezzi di 
guarire quelle ammaccature , o contulioni . 

Io prevengo i fintomi pericolofi che ne 
poflbn nafeere , o gli difiruggo quando fi fo- 
no già manifeftati per via di frequenti cava- 
te di fangue , e dell’ ufo de’ rimedj che at- 
tenuano il fangue , che fciolgono quel che_> 
fi è condenfato , che levano le oftruzioni , 
e che rendono atto ad eller riafiòrbito quel 
che era firavafato . Vi aggiungo ancora que’ 
rimedj che purgando leggiermente il corpo, 
Votano i vali , e mi ferro poi di quei 
che poflono riftabilire V elafticità de’ vali , 
c far ritornare il fangue nel fuo fiato naturale . 

Io non ho trovato altro rimedio più pro- 
prio a rifolvere , e a fortificare moderatamente , 
che una polvere comporta di nitro , di fale 
amaro , di cremor di tartaro , c del vero 
bolo armeno (i). 

§. XXXIII. 

La medicatura del membro contufo va- 
ria fecondo le circoftanze , perchè o la con- 
tufione ha fatta efeara cancrenofa , o non 1’ ha 
fatta ; s’ella non l’ha fatta, ma che abbia_- 

però 


(i) Io non ho trovato miglior rimedio interno 
contro le contufioni , che 1* ufo abbondante dell’ olfi- 
mele * . 
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però fratturate le oda, la medicatura dee 
edere molto piacevole . In quello cafo io non 
fo punte incilioni, ma procuro di riaccofla- 
re r ellremità degli olii , e rimettergli nella-, 
loro Umazione naturale , nella quale ce gli man- 
tengo per -via di piumacciuoli , e di fafcia- 
ture, come fi fa nelle fratture ordinarie fem- 
plici. Fo fomentare continuamente tutto Fap- 
parccchio con decozioni rifolventi , e vul- 
nerarie (i) , e feguito sfattamente tutti quei 
configli.,', eh* io ho. dati nel §. XIV., e per 
mezzo di quello metodo ho. quali fempre 
guarite - felicemente le contufioni di quella-- 
fpecie . .... 

Se la contufione ha fatto efeara cancre- 
nofa, e nclF ifiefia tèmpo ha fpczzate le olla, 
bifogna cominciare dal feparare la crolla can- 
crenosi dalle parti fané per via del coltello ; 
fi fanno delle profonde incifioni , non fi tra- 
feura veruno di quei ;foccorfi proprj a faci- 
litare la riloluzione , : o la fuppurazione , e fi 
tratta il fracalfo ?:delle olla conforme alle re- 
gole fuggente- nel §. XXIV. Per quello cafo 
bifogna ufare molta attenzione nella medica- 
tura , e noi ci troveremo ben ; ricompenfati 

• ■ Li. ' • - .delle' . 


(i) Un’ infusone acquofa di fcordio , o di iperi- 
co, alla quale fi aggiunga un’ottava, o una fefta par- 
te d* aceto r é upa fomenta ottima per quello cafo *. 


8i Dissertazione 

delle nodre fatiche, dal piacere che avremo 
di procurare a quelli difgraziati una guari- 
gione perfetta, o quali perfetta, almeno per 
quanto è pollìbìle ottenerla nel loro llato. 

Vi è prefentemente nello ' Spedale di 
Torgaw un foldato eh* era flato crudelmen- 
te ferito . La fpalla, e il braccio davano 
molto male per lo dravafamento prodotto 
dalla comodone , la fcapola, e la «clavicola 
erano interamente rotte , 1* odo del braccio 
era efeito della fua cavità glenoidea^,; e ri- 
maneva inferiormente , i ligamenti , effendo 
dati troppo dideli , fi erano rilaffati , e le^ 
parti vicine profondamente contufe, erano co- 
perte d* una eroda riera limile alla cancrena. La 
contudone, e la doppia frattura della fcapóla* 
e della clavicola fono perfettamente guarite 
Fumerò non ha mai potuto edere mantenuto 
nella fua articolazione per cagione del rilaffa- 
mento de* ligamenti , alcuni altri accidenti fi 
fono felicemente dilfipati, ma gli • reftà una.; 
tolfc, e una febbre quali continua cori de* fin- 
tomi , dai quali fi rileva che vi è della depu- 
razione in qualche vifeera , e probabilmente 
ne* polmoni ; confeguenza dell’ effetto della-» 
contufione nelle parti interne . 


f'XXXIV. 


. Chi r. u r g i c a> _ 


$3 

i 


« 


§.: XXXIV. 


Ciascuno comprende facilmente che il 
metodo di guarire fenza l’amputazione i mem- 
bri feriti, fratturati, e fracaffati da ferire d’ar- 
mi da fuoco , tal quale io V ho defcritto fin* 
ora, è accompagnato dà molti dolori , da la- 
menti, e da impazienza dalla parte del fe- 
rito . Per detto metodo vi vuole un Chirurgo 
affai bravo , al quale ei cagiona molte follecitur 
dini, penlieri-, e inquietudini. Io non preten- 
do per altro di dire , che quello metodo gua>- 
rifee rutto il mondo , e fi può dire qualche 
volta impiegandolo . ' . 5 


Non eft in Medico femfer relevctur ut eger*. 

Int&rdum do 3 a plus valet arte malum . 

Ma ficcome quelli verll fi poffono ap- 
plicare più fpeffo facendo V amputazione , per- 
ciò 1’ utilità del metodo da me propollo, re- 
tta egualmente vera. La fperanza li oppone 
ai dolori , c ai lamenti del malato ; le feri- 
te per le incilioni fi fanno ordinariamente in 
un tempo, in cui.non.fi penfa a lamentar- 
cene , o a impedirle, ed elle fono molto me- 
no crudeli , che ’ 1’ orribile ferita dell’ ampu- 
tazione. Gli oflacoli derivanti dalla difficol- 
tà di quello mètodo, fono levati <fie’ no Uri 
Spedali dalle follecitudini che la benigna vi- 
gilanza ( di Federigo il Grande fi prende 
... L 2 per 
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per avere nelle Tue Armate vittoriofe de’ Chi- 
rurghi capaci d’ efeguirlo . 


§. xxxv. • .* : ; 

« . 4 • - » ' ** » « • . 

i ‘ • •• II.' 4 f \ • ! : <■ 

Io aggiungerò qui , che riguardo a quei, 
ai quali da Un colpo di cannone è fiata por- 
tata via una cofcia, o un braccio non è fla- 
to portato ai nollri Spedali alcuno di quei 
mancanti d’una cofcia, forfè faranno morti fur 
bito fui campo d’ emorragia ; ma ne fon venuti 
alcuni di quei, ai quali era l'Iato portato via il 
braccio, ma i Chirurghi impiegati nel; campo 
avevano già fermato il ; fangue , c applicato 
l’ apparecchio , che fi fuole applicare ordina- 
riamente dopo l’ amputazione-; noi gli abbiamo 
in' feguito guariti per via del metodo indi- 
cato nel §. XXXI. I feriti di quella fpecie 
fomminiflrano l’ occalìone d’ efporrc qui quel 
'che io ho da dire fulla necelAta di fare 1 ‘im- 
putazione per rimediare all’ emorragia . Ma è 
inutile il prolungarmi , perchè a’ noli ri 
ni , che fìamo nel mezzo de’ progredì della 
Chirurgia non vi è alcuno, che non cono- 
fca , e che non Aa familiare co’ differenti 
metodi di fermare il fangue; Quindi quan- 
dunque P arterie interoffee , T arteria brachiale, 
' e V arteria crurafe in vicinanza dell’ articola- 
zione del cubito , e del ginocchio , o altri 

; rami 
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rami artcriofi aporti , dieno della pena al Chi- 
rurgo t non è perciò obligato a lare l’ am- 
putazione , perchè in qualunque Umazione li 
fupponga la ferita dell’ arteria , il Chirurgo 
può Tempre per via di dilatazioni farli dira- 
da fin’ ali’ apertura dell’ arteria , e fermare il 
l’angue , o per via di cofe allringenti , fra 
le quali P agarico , e lo fpirito di trementi- 
na ci hanno quali Tempre prodotto P effetto 
delìderato , o per via della comprcllìone , o 
per via dell’ allacciatura , o finalmente per via 
di tutti quelli mezzi riuniti infieme ; , e così 
io non intraprenderò mai P amputazione per 
motivo dell’ emorragia . E' da maravigliarli an- 
cora , come mai lia potuto venire in capo 
a dei Chirurghi di penfare a quello rime- 
dio , quando il più delle volte è maggiore 
la difficoltà di fermare il fangue dopo P am- 
putazione , che in qualunque altro caTo , Tpe- 
cialinente Te fi taglia la gamba al di fot- 
to del ginocchio ( 1 ); quindi io perlì/to nel- 
la mia idea , tanto fe la ferita dell’ arteria 
Ila intcrefiata in una ferita delle fole parti 
carnofe , quanto fe vi fieno nell’ iftelTo tem- 
po fratturate y e llritolate le offa , e in que- 
llo ultimo cafo io aggiungerò i foccorfi in- 
dicati in quello §. a quei che fi fono fugge- 
nti nel §. XXIV. Io 


(1) Si guardino le memorie dell’Accademia delie 
Scienze di Parigi dell’ anno 1732. 
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Io fenfo obiettare qui , che tutti quelli 
foccorfì farebbero inutili, fe l’arteria brachia- 
le, o la crurale fono ferire a una certa al- 
tezza , perche in tal cafo bifogna , che il 
membro perifca per mancanza di nutrimento. 

Io non ho che una parola da rifponde- 
rc riguardo alla ferita dell’ arteria crurale nell’ 
alto della cofcia , ed è che o il mio meto- 
do Zìa, o non iìa adattabile in quello cafo, 
non vi c però da tentare 1’ amputazione , 
non elfendovi flato alcuno per quanto io 
fappia , che abbia ardirò fare 1’ amputazione 
in quella parte , perchè ognuno ha paura , 
che il malato non muoia nel tempo dell’ 
operazione (i) . Le ferite dell’arteria bra- 
chiale non mi determinerebbero mai nemme- 
no a fare l’ amputazione del braccio nella 
fua parte fuperiore , quantunque polla farli , 
poiché io credo , che li debba tentar tutto 

prima 


(i) Io non ho ancora letta la diflertaziore Copra 
quella materia, che è fiata premiata dall’Accademia 
Reale di Chirurgia ; ma io ho faputo da perfone che 
tornavano da Parigi, che 1’ Autore aveva condotto all’ 
Accademia un cane, al quale aveva fatta l’amputazio- 
ne della cofcia nell’ articolazione . 

Vi dee efler qui dell’equivoco; poiché gli Autori 
dei pezzi preferitati per il premio non pofl'ono farfi cO- 
nofeere- Non è che io non creda l’amputazione della 
cofcia d’ un canepoflìbililTìma , ma io non vedo cofa con- 
cluda per la poffibdùa della mcdefiiua operazione in un 
uomo * . 
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primi di venire a quefl’ efhemo. E ficco- 
me moire efperienze ci hanno fatto rileva- 
re , che dopo fatta l’ operazione dell’ aneuri- 
fina , il membro ripiglia il calore , il moto , 
la forza (1), quantunque il tronco dell’arte- 
ria brachiale Ila flato allacciato , quindi io 
fono di parere , che quando la detta arteria 
è fiata ferita , fi dee coraggiofamente farne 
l’allacciatura, e poi invigilare alla conferva- 
zione del membro per via di fornente ape- 
ritive meicolate con qualcuna delle fpiriro- 
fe , e per via di leggiere confricazioni , che 
contribuifcono ad aprire i piccoli vali , e a 
dilatarli, e a rendere perciò alle parti molli 
il calore, e la vita (2), fe fi oflerva un po- 
co 


(1) Si guardi la Chirurgia d’ Heistero t. 1. part. 1. 
C. 13. /’ ejpii d' edimbourg tom. 2. art. 15. t. 5. art. 17. 
il fromptuar. Hamburg, e le raccolte di Brejlavvìa in 
diverfi luoghi . 

(2) V Anatomia, le oflervazioni Chirurgiche, e le 
aperture de’ cadaveri concorrono a ftabilire il metodo 
del Sig. Bilguer . 

Le prove anatomiche fi defumono dall’ ifpezione 
dell’ arterie. Io fono perfuafo , che purché 1’ arteria cru- 
rale non fia ferita nella fua origine, cioè dov’ella efee dall’ 
arco de’ mufcoli del baffo ventre , nel luogo dov’ ella per- 
de il nome d’ iliaca , la fua abolizione cagipnerà la per- 
dita del membro ; oltre tre piccoli rami che fi parto- 
no quafi dalla fua efeita, e lui quali , io confefio, che 
non ci conterei molto per nutrire tutto quello gran 
membro , o fia per motivo della loro piccolezza , o fu 

fo- 
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co di tumefazione , e del calore al di fotto 
della ferita nel primo o fecondo giorno dell* 

ope- 


fopratutto per cagione della loro diftribuzione a duo 
pollici, o tre diti di diftanza dall’ arteria , fi partono 
ancora altri rami molto più confiderabi li , de’ quali due 
fra gli altri col nome d’arterie mufcolari , e fopratut- 
to T efterna affai grolla che feorre per il lungo della 
cofcia , fervono evidentemente al nutrimento di quefti 
mufcoli ; e quantunque fi fieno trovati i loro tronchi 
fino alla gamba, io non dubito punto, che non fi polla 
arrivare a feoprire alcuni de’ loio rami, che vi ripor- 
tano, e che fe fono poco apparenti nello fiato natu- 
rale non tarderebbero a ingrofsarfi , quando il fangue 
vi fi portafle con più abbondanza. Inoltre le anaftomofi. 
di qualche ramo con (idei abile col tronco dell’ arteria 
crurale vi portano il fangue, ed ella può ingroffare 
fufificientemente. L’offervazione prova, che ciò è feguito 
nel braccio, e non vi è quali dubbio, che ciò non fe- 
gua anco nella gamba , elTendo il numero de’ rami , 
che fi partono dall’arteria brachiale vicino alla fua o- 
rigine, e la loro diftribuzione molto analoghi a ciò che 
fi olferva nell’arteria entrile* 

Le olfervazioni Chirurgiche , che provano il ri-- 
ftabilimento del calore nelie parti dopò l’operazio- 
ne dell’ aneurifma , - quantunque fiamo fiati obligati a 
legare 1' arteria brachiale molto alto * fono frequenti 
e le ne trovano appreflo molti altri oflervatori , che quei 
citati dal Sig. Bilguer , e vi fono fenza dubbio pochi 
Medici, e Chirurghi, che non abbiano avuta occalione 
d’ olfervarlo loro medefimi . 

Ella è una maraviglia molto interefiante l’olfer- 
vare il ritorno fuccelfivo del calore , della forza, e del 
colore in un braccio in cui fi fia fatta l’operazione 
dell* aneurifma . Io non fo ch’ella fia fiata mai fatta 
nella cofcia, l’arteria è così fortemente difefa in que- 
lla 
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operazione, fi debbono concepire grandi fpc- 
ranze , che la vira li rillabijirà in tutto il 
membro , Se al contrario tutto quel che ri- 
mane inferiormente alla ferita fi vede appaf- 
fire , fi fredda , e fi fccca , allora fi potrà 
penfare all’ amputazione , ma fenza aver mai 
fretta, perchè la mortificazione in quello cafo 
è fempre molto lenta , e qualche volta il ca- 
lore , e il • moto rinafcono nelle parti mol- 
to tardi- Ma fono perfuafo che quello cafo 
richiederà alfai di rado V amputazione , 

$. XXXVI, 

• # • •* • m * ^ • • • • • 

L'ordine di quello mio trattato richie* 
alerebbe , eh' io parlaffc ora delle due ultime 
ragioni , : o motivi che determinano a fare 
l' amputazione , cioè della carie delle : offa > 

M . . e dello 

1 pi " ■< ■■«»***"*■ "* .*■ 1 ' 11 — 

/la patte', .ch’egli è molto /aro che fi formi un ajieu* 
rifma * Io ho veduto ri.ufcire .affai bene 1* operazione 
nella parte inferiore della gamba nell’arteria tibiale an- 
teriore , e il piede non /offrì che pochiflimò nel corfo 
di ben pochi giorni . E bensì vero che yi fono molti 
.altri rami, che yi fupplifcono. 

Alcune rare fezioni di cadaveri formano un terzo 
argomentò, poiché fi è trovata l’arteria crurale abi- 
lita pér una confeguenaa di malattia nella parte Alpe* 
riore della cofeia : , fenza chela gamba aveffe ceffato di 
nutrirli quantunque forfè un poco meno perfettamente , 

. I bagni de’ .vapori farebbero in quello cafo , in cui 
bifogna facili ta re la circolazione ne’ piccoli vali , e in* 
grandirgli , uno de* rimedj più utili * . 
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e dello flato cancerofo della parte . Ala mi 
pare più a propoiito di riportare prima al- 
cuni efempj di guarigioni ottenute fenza V am- 
putazione , che da molti farebbe fiata credu- 
ta indifpenfabile * , . 

Il primo efempio , eh* io citerò è molro 
confideiabile , ed è quello d* un foldato del 
Reggimento di S. A. R. Il Principe Hen- 
rico , che il mio amico il Sig. Kretschmer 
abililTimo Chirurgo, e primo Chirurgo dello 
Spedale , e il Sig. Sterneman • Chirurgo or- 
dinario medicarono fotto la mia direzione , 
e lo guarirono perfettamente con fomma ma- 
raviglia di tutti . Il braccio finiflro era fla- 
to così orribilmente maltrattato da quattro 
pezzi di .ferro,' che 1* ofTo del braccia,' cioè 
1* utnero era rotto per il mezzo ,«.• e il brac- 
cio forato in otro luoghi; egli aveva; ancora 
nella piegatura del cubito un aneurifma vero 
della groiTezza d* un ^ran pugno . Il - Signor 
Kretschmer ‘Cominciò dal fermare 1 il fanguc 
con applicare il torcolare fotto l*a fc ella; poi 
degli otto fori, o ferite ei ne feelfe due_ 
eh* erano le più - -vicine alla Trattura , e le 
dilatò molto per metter TofTo allo feoperto 
e dilatò un! poco anca le altre r fei. Dopo 
quelle dilatazioni ei levò molte fquamme con- 
fiderai li , poi riaccoflò. bene i due pezzi 
dell* odo rotto „ c li rimife in /buona Situa- 
zione , facendogli tener fermi dagli affilienti , 
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mentre eh’ egli bagnava tutte le ferite con 
pirti eguali di fpirito di vino , e d’ acqua 
da archibufatc , e che le copriva colle fila . 
Poi mife fopra tutto quel braccio delle pez- 
ze , e fece una falciatura alquanto comprcf- 
lìva . Ei coprì 1’ ancurifma con delle com- 
preflTe graduate , e vi fece una fafeiatura a 
parte, dopo di che bagnò il tutto con la_. 
medclima mcfcolanza d’ acqua da archibufatc , 
e di fpirito di vino , infufovi tanto bolo di 
mane , quanto ne aveva potuto difcioglicTe , 
e applicò fopra la fafeiatura dell’ ancuril- 
ma la fomenta , della quale io ho parlato 
altrove , trattando della decozione nera . 
( Vedaji il §. XIII. ) Ei rallentava il tor- 
colare ogni due ore , e lo riferrava di lì 
a poco. Partati alcuni giorni lo levò intera- 
mente , e fi contentò di comprimere l’ arte- 
ria fotto l’ afcella con de’ piumacciuoli , e con 
una fafeiatura , che non dava verun ortacolo 
alla medicatura delle ferite . Quelle le medi- 
cava ogni giorno , ma non mutava 1’ appa- 
recchio dell’ ancurifma » che ogni due giorni , 
quantunque vi fodero due di quei fori, che 
rimanevano coperti da detto apparecchio. Ei 
continuò così per lungo tempo con molta 
attenzione. Fece tenére in tutto quello tem- 
po la mano , c il cubito in un mezzo ca- 
nale di grortò cartone , che faceva tener fo- 
fpefo al collo per via d’ una fafeia. Gli fe- 

M 2 ce 


Digitized by Google 



92 Dissertazione 

ce delle frequenti cavate di fangue, gli die- 
de da bere dell'acqua con dell’ aceto, e gli 
fece prendere di tanto in tanto di quelle 
polveri , delle quali ho parlato più innanzi 
comporto di nitro, di Tale amaro, di cremor 
di tartaro, e del vero bolo armeno (i)\ Con 
l'aiuto di quelli, foli mezzi egli ha riabili- 
to il fuo braccio , eh' era così malato , che 
non fi poteva nemmeno amputarlo , di modo 
che nello fpazio di tre meli dopo d’ aver le- 
vate alcune fquamme , Y aneurifnw fi era dile- 
guata affatto , e la frattura , e le piaghe era- 
no perfettamente guarite , 

Noi guarimmo un altra foldato del Reg- 
gimento di Brandeburg Barnth , il di, cui 

: . j • / : ■ ; , CU- . . 


(i) Vedali il §. XXXII. E' molto tempo che le 
terre bolari hanno la riputazione d* elfere un rimedio 
utile nelle eontufioni ; ma io temo, che quello non- 
fia un errore, e non ne ho mai veduto alcun effetto; 
abbaftanza fenfibile in verun cafo per credere che ab^ 
biano le virtù, che a loro fi artribuifeono . Il vero bo 
lo armeno può fare qualche eoftrizione nelle prime 
ftrade, e perciò nop farebbe troppo utile » Ei po- 
trebbe lafciare fviluppare forfè qualche principio aci»* 
do che vi fia , ma quattro, o cinque gocciole di fpi ri- 
to di zolfo faranno più utili a quello fine , che una dofi? 
di detta terra ; quindi io fono quali convinto eh’ ella 
fia inutile in quella mefcolanza- S’ ella ha qualche ufo 
quello è unicamente d’indebolire l’azione de’ fali neu- 
tri nello ftomaco, e di prevenire le naufee , che quefti 
fali cagionano qualche volta alle perfone , che hannp 
lo ftoinaco delicato * . 
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cubito era flato miferabilmcnte fracartatq da 
cinque pezzi di ferro , dei quali alcuni era- 
no rimarti impegnati nella ferita, e i due_> 

orti del cubito rimafero fratturati in piu pezzi. 

Dopo d' aver dilatate le ferite , noi le^ 
vammo le fquamme , e fegammo un pezzo 

dell* ulna lungo quattro dita , e nella medi- 
catura delle ferite procurammo d’ evitare una 
fuppurazione troppo copiofa , 

Secondo il metodo ordinario, o pomu^ 
ne gli avrebbero fubito fatta !’ amputazione , 
poiché il cubito era rotto in più pezzi , c 
il braccio che era fano permetteva di farla $ 
ma noi abbiamo potuto falvarlo, e guarirlo 
fenza l’ aiuto di detta operazione , come pure 
molti altri , che fono tanti tertimonj che_, 

autorizzano il nortro metodo , e che noi 

portiamo opporre ai partigiani deli’ amputa- 
zione , 

Il Sig. De Sass Colonnello Comandan- 
te del Reggimento di guarnigione di tattorf^ 
e che fi trova attualmente Comandante a 
Brieg , ricevè nella battaglia , che fu data^ 
yicino a Czas/au un polpo di palla in una 
gamba , che gli ruppe tutti due gli orti in 
più pezzi, di modo che gli levarono alcune 
fchegge di quattro in cinque pollici di lurv 
ghpzza , I Chirurghi giudicarono V amputazio- 
ne necertaria , e inlirterono perchè il mala- 
to vi fi adattarti. Ei non volle acconfentiryi e 

guarì ; 
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guarì ; e quantunque la gamba fia rimatta 
curva per la parte etterna , ciò non ottante 
ci fpatt’cggia e cammina con facilità . 

Un foldato del Reggimento delle Co- 
razze di Gefsler nominato Lukrafka fu fe- 
rito in una gamba mentre faceva 1’ cfcrcizio 
col fuo Reggimento . Oltre la ferita vi era 
la frattura , e quetta era di più pezzi , de’ 
quali ne fegai uno lungo cinque pollici , e 
fu un pezzo della tibia . Colla fpatola fiac- 
cai c porrai via alcuni pezzi della fibula rot- 
ta anch’ella in più parti . Gli altri pezzi 
della frattura gli raccomodai alla meglio, per- 
chè fi confolidalì'ero iniieme come feguì , e 
fi ottenne la guarigione del malato nel cor- 
fo di quattro meli . La gamba è rimatta più 
corta , ma ciò non impedifee l’ ufo della me* 
defima . ’ 

li Sig. de Franckfmberg Capitano nel 
Reggimento d’ Infanteria di Hnlfen fu ma- 
lamente ferito da una palla d’ archibufo nella 
battaglia di Loboscbiitz . Tutte le otta del tar- 
fo rimafero rotte , e {tritolate in modo tale , 
che bifognò quali interamente cavarle ; lo che 
ettcndo fiato fatto, ed cflcndoli riaccottate 
iniieme tutte le parti del piede , quello ri- 
tornò così bene , che colf aiuto d’ un alto 
tacco , quello bravo Ufiziale cammina como- 
damente, ed è in fiato di fervire nel Reg- 
gimento di guarnigione di Alt-fidovv. 


Il 
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Il Sig. de Alvensleben Alfiere nelle 
guardie , eifendo a Torgavv rimafe ferito nell' 
edremità della gamba , e le oda erano rotte in 
più pezzi . I pezzi più minuti della frattura 
rimafero inficine confidi . In quella confulione 
di parti molli ferite , e d’ olla rotte , io fui 
obbligato di fare un gran numero di profon- 
di ragli . Con quelli aiuti il male fi ridufie 
predo in uno dato da poterne io fidare la 
cura al Chirurgo del Reggimento . 

•< > r Un foldato del Reggimento d’ Infante- 
ria di Sybotirg nominato Mieké , in età di 
anni 70. riceve vicino a Meijfen nel 1759. 
un colpo di palla di cannone , che gli fra- 
eafsò Ì’odb del braccio, due dita trafvcrfo 
fotto la fua articolazione , e glie ne portò 
via un pezzo di cinque pollici di lunghez- 
za . Non odante ciò ei rimafe perfettamen- 
te guarito nello fpazio di nove meli , c par- 
tì da Wìttemberg per andare allo Spedale., 
degl’invalidi a Berlino. 

Il Sig. de Stabenwol Capifan - Luogote- 
nente nel Reggimento d’infanteria di Crabovv 
ricevè nella battaglia di Kunnersdorf un col- 
po di palla di cannone , che gli fracafsò 
T umero in vicinanza dell’ articolazione colla 
fcapola, ed efiendo perfettamente guarito nel 

termine di otto meli , ei fe n’ andò da Si e- 

. : . . 

» , • » • ♦ 

• tino . 
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litio a Berlino ( i ) . 

Il Sig. de Rottkiric Comandante del 
Reggimento del Marcbravio Carlo , e il Sig. 
de Krockow Capitano nel Reggimento del- 
le Corazze di Schlabbrendorf riceverono am- 
bidue una ferita , che traverfava l’ articolazio- 
ne della fpalla, e guarirono interamente nel 
termine di circa dieci mefi . 

Il Sig. de Britzke Comandante del Reg- 
gimento d’ Infanteria di Ktiobloch , fu ferito 
vicino a Dresda da una palla d’ archibufo , che 
li traversò l’ articolazione del cubito , e (tri- 
tolò tutti e tre gli odi , che vi (ì riunifco- 

no , . 


(i) Io ho veduto un Ufiziale Capitano al fervizio 
della Francia , il quale ricevè un colpo di fucile fcari- 
catoli con la bocca a ridoflTo. La palla li fracafsò l’umero 
nella fua parte luperioie fin’ all’ articolazione. Seia fe- 
rita folle fiata un poco più baffa , vale a dire un poco 
meno pericolofa gli avrebbero tagliato il braccio; l’ im- 
poffibilità, o la difficoltà dell’ operazione non permife 
di farla. Li fopraggiunfero quali tutti gli accidenti , de’ 
quali è capace una ferita . Si fiaccarono nel corfo di 
un lungo tempo molte fquamme , finalmente nel ter- 
mine di cinque mefi guarì perfettamente . Quefla ofler- 
vazione mi pare importante, in quanto che fi tratta», 
d’ una di quelle ferite, per le quali fi amputa ogni gior- 
no , il di cui pericolo veniva aggravato dalla Tua firua- 
zione , per la quale non fi può mai amputare . Non o- 
flante una ferita tanto pericolofa guarì. Se quell’ Ufi- 
ziale avelTe avuto la fortuna d’effere ferito qualche di- 
to più baffo , avrebbe avuto la difgrazia , che gli fareb- 
be {lato tagliato un braccio * . 
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no . Furono cavate molte fquamme , ciò non 
ottante quell’ Uiiziale rimafe interamente gua- 
rito nello fpazio di due anni , e ferve ora 
gloriofamcnte alla tetta del fuddetto Reggi- 
mento . 

Io finirò quefte ottervazioni con quella 
d’ un Principe ferito nella battaglia di K tin- 
nir sdorf . Una palla d’ archibufo li fece 
una ferita molto complicata , e che interetta- 
va talmente l’ articolazione del tarfo col me- 
tatarfo, che quali tutti gli otti di quella ul- 
tima parte rimafero (tritolati . I tagli , e gli 
altri rimedj , de’ quali ho parlato, lo gua- 
rirono , e lo refero alla Nazione , e all’ Ar- 
mata con loro gran contento, quantunque la 
ferita folle del numero di quelle , per le_, 
quali li foleva fare Y amputazione , e non fo- 
no cinquant’ anni ( 1 ) . 

N §. XXX VII, 

v- f ' • , , 

- 

• ■ ' . * • * j . 

' * t ' 't - * . 

(1) Quelli cinquant’ anni fono una finezza, che il 
Sig. Bilguer fa ai Chirurghi più moderni. 

Il big. Conte di B. * * Ufiziale genera'e delle trup- 
pe Aullriache ricevè una ferita molto limile a Hockir- 
kev , ed ebbe h fortuna di guarire perfettamente per 
mano del Sig. Brunet fenza l’amputazione che pare- 
va indifpenfabile . Non li rélìava , che della debolez- 
za, che in un uomo giovine robufto fi dilfipa quali na- 
turalmente . Fu configliato a far ufo de’ b’gni di Bade.n 
nell’ A urt-ria ; al ritorno ei fu attaccato da una febbre 
infiammatoria , che lo condulfe alla motte *• 
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§. XXXVII. 

Io potrei citare un gran numero di fe- 
riti guariti con quello metodo , ma gli efem- 
pj , che ho riportati , ballano per farlo co- 
nofcerc . Aggiungerò folamente , che nel tem- 
po , che io ferivo , fono nello Spedale 
di Torgavv de’ feriti, ne’ quali gli olfi era- 
no talmente rotti , c (tritolati , che altri Chi- 
rurghi avrebbero creduta necelfaria 1’ ampu- 
tazione , eppure fi trovano tutti nella ftrada 
della guarigione per via del metodo da me 
indicato. Vi fono ancora pochi tra i noflri 
Chirurghi d’ Armata , che ignorino ciò che 
fpelTo è accaduto ne’ notòri Spedali , cioè 
che per alcuni feriti eflendo Hata fidata l’am- 
putazione i ed elìcndo nati de’ motivi da do- 
verla differire , quella dilatazione , e 1 appli- 
cazione del mio più volte rammentato me- 
todo ne ha fatta ceffare l’occafione, etòendo 
feguito , che i malati fono guariti fenza di 
ella operazione . Se ci rammentiamo 1* cfpo- 
fto al §. XXVII. fi rileverà fempre più con 
ragione dedotta dall’ otòervazione , e dall efpe- 
rienza , che è fommamente nociva la trop- 
pa follecitudine nel fare le amputazioni, 

§. XXXVIII, 

Io ho parlato fin’ ora di quegli acciden- 
ti che portan via follecitamente il ferito ; mi 

ri- 
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rimane adeflo da dire qualcofa di quei mali , 
ne’ quali il pericolo è meno pronto, e che 
conducono lentamente alla morte , come fono 
la carie decolla, e lo flato cancerofo di qual- 
che parte, poiché li fa, .che quelli due mali 
fono fatti follccitamentc il foggetto d’ ampu- 
tazione . 

La carie delle ofla , o è di poca con- 
siderazione , o è molto grave , o è nata di 
poco , o invecchiata , o prodotta da malattia 
della malfa degli umori , o è nata in conse- 
guenza d’ una cagione ellerna . 

Quando ella è cominciata di poco , e che 
non è conlìderabile , qualunque ne lia (lata la 
cagione , non conviene penfare all’amputazione , 
ma li fcuopre 1’ olio a proporzione dell’ cflen- 
lìonc della carie , e dopo d’ averlo niello 
allo Scoperto, li rafehia collo Scalpello, vi li 
fanno de’ fori con un trapano perforatiro; 
quando la carie è cftefa da una parte all’ 
altra dell’ olio , allora bilogna far ufo del tra- 
pano a corona per portar via l’olfo a tutta 
foltanza. Ma non c qui luogo di deferive- 
re la .^trapanazione . 

Riguardo ai rimedj , che dillruggono la 
carie fenza l’ aiuto degli linimenti > o che 
terminano di fiaccare quel che gli finimen- 
ti hanno cominciato a rimuovere dal fimo , noi 
ne abbiamo un gran numero , de’ quali farebbe 
troppo lunga la numerazione ; avverto fola- 
N a mente , 
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mente , che bifogna sfuggire tutti gli acidi 
minerali anche il liquore anodino minerale di 
Hofmanno tanto decantato da alcuni per le 
malattie dell’ olfa , poiché detti acidi per il 
folito nuocono . Ognuno sà , che quando di 
detti liquori fc ne fa ufo per i denti , gli 
fanno diventare bianchi, ma nell’ ideilo tempo 
ne diftruggono la confidenza; e li rendono 
fragili, e friabili come la calcina, ed offen- 
do le altre oda meno folide , c meno dure 
de’ denti , vi è giudo motivo di temere , 
che non produchino l’ ideilo effetto edenden- 
dofì anco all’ odo fano . Da ciò ne na- 
fee , che le oda che s’ erano credute guari- 
te dopo l’ufo di quedi liquori, padato qual- 
che tempo, fono date più malate che non 
erano avanti (i) . 

La vera maniera di guarire le oda ca- 
riate è limile a quella che fi può impiega- 
re per fe parare delle tavole unite per via di 

chio- 


(i)Io fio veduto due malati, che avevano una ca- 
rie molto pericolofa, uno nella tibia, 1’ altro nella 
fibula fui malleolo efterno. Mi diflero che il male era 
molto tempo, che aveva cominciato , ma eh’ erano da- 
ti guariti, uno in cinque, o fei fettiniane, e l’altro 
in un poco più di tempo da un ciarlatano ambulante. 
Quel che io rilevai dal colore del rimedio, da alcuni de’ 
fuoi effetti accidentali , e de’luoi effetti fui male mi per- 
fuafech’ egli era uno fpirito acido, e quella offervazione 
conferma quel che io aveva rilevato in altre occafioni , 
e che è coerente à quel che dice il Sig. Buguer * • 
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chiodi , che facendole ellremamenrc fcccarc , 
i chiodi cafcano da fe medelìmi ; e da ciò 
fenza dubbio ne farà nata 1' idea d’ impie- 
gare i ferri roventi, o i liquori acidi come 
diffeccanti per procurare la fquammazione del- 
le offa ; ma tutti due quelli mezzi hanno la 
cattiva qualità degli acidi , cioè agifeono con 
tanta violenza fulle parti malate, che eftendo- 1 

no la loro azione in modo pericolofo anco 
fulle parti fané . Si poffono però impiegare 
i ferri 'caldi con fuccello nei corpi pieni di 
umidità , quando vi fono delle carni fungo- 
fe , e quando importa di fermare prontamen- 
te i progreflì del male . ‘ 

I rimedj feguenti agifeono efficacemente, 
ma con molta meno violenza» L’ incenfo , il 
maftice , la mirra , il balfamo del Perù , l’olio 
effenzialq di garofani, ma quell’olio ancora 
dev’ effere adopraro con molta cautela , per- 
chè quando fe ne fa ufo per i denti ca- 
riati , diventan fragili , e cafcano a pezzi 
fra qualche tempo (ij. 

N 3 Qu an- 


Ci) Io ho veduto più volte , come dice il Sig. Bil- 
cuer cafcare i denti a poco a poco in pezzi dopo l’ufo 
dell’ olio di garofani . Io gli ho ancora veduti cafcare 
a pezzi fenza che lì fofle adoprato quell’ olio, o gli 
acidi . Me ne fon fervito altre volte fenza che quello 
accidente fia feguito, e quantunque io fia perfualo eh’ 
ci nuoce qualche volta , io fono di fentimcnto , che 

que* 
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Quando la carie è didrutta , per procurare 
la guarigione delle oda bifogna dare al ma- 
lato un buon nutrimento , ma che non lìa 
Troppo grado . Un, brodo nel quale fi fa 
cuocere della carne di vipera è molto uti- 
le (ì). La medicatura allora non conlifte in 
altro , che in dia afeiutte , avendo molta at- 
tenzione d’ impedire per quanto è podlbile 
il contatto dell' aria edema . Quando la ca- 
rie è accompagnata da un vizio degli umo- 
ri , la medicatura edema è V ideda , e vi fi 
aggiungono quei rimedj interni , che richie- 
de lo dato della . malattia . Con queda at- 
tenzione lì guarifee . ogni e qualunque fpe- 
cie di carie * ' 

§. xxxix. . ; 

* 

Mi fi dirà ; cofa bifogna fare , quando 
i migliori rimedj edemi fono inutili ? non fi 
dev* egli necedàriamepte amputare le oda ca- 
riate per una grande edenlione ? Io rifpon- 


quedo Teglie » quando la carie è già molto confidera- 
bile j e che la parte Tana del dente è molto affotti- 
gliata. Ma quefta non è una ragione per efcludere to- 
talmente un rimedio realmente molto efficace in molti 
cafi di denti cariati * . 

(i) I brodi di vipera non debbono edere ordinati 
indiftintamente a tutti quei che hanno degli odi caria- 
i, nè in ogni tempo * . 
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do , che P amputazione è inutile , fc la carie 
è accompagnata da infezione d’ umori , e che 
quelli continovano ad edere infetti . Se P in- 
fiammazione è dilfrutta , non lì dee difpe- 
rare della guarigione , quantunque la maggior 
parte dell’ odo da cariato , come le ollerva- 
zioni di fopra riportate lo dimodrano eviden- 
temente (1) . Bifogna dunque tentare altri 
mezzi , e trapanare P odo in più luoghi , fin- 
che li è levato via tutto quel che è gua- 
do . Vi fono degli odi , che quando an- 
co P amputazione fodc utile , non ne fareb- 
bero fufcettibili . Come per efempio fe la 
carie ha attaccato la parte fuperiore dell’ u- 
mcro , o del femore , o P odo della mafcel- 
la ec. Si può rilevare la maniera di rime- 
diare ai mali delle olla dalle odervazioni di 
tanti foldati feriti nell’ articolazione del cu- 
bito, del ginocchio ec. e che per via della 
medicatura eh’ è data fatta loro ne’ nodri 
Spedali hanno confervati i loro membri , quan- 
tunque abbiano perduti de’ gran pezzi d’ odo , 
c de’ quali olii cariati fe ne fono fiaccati 

de’ 


(1) Le o nervazioni del Sig. Muzel Meiicinifcben 
uni Cbirurgifchcn iWabrucmungen erjle Sammlung , pag. 
83. confermano la mia opinione; poiché ei dice, che 
tutti quei, ai quali fu fatta l’amputazione per cagio- 
ne di carie delle olla, perirono non oftante quelV ope- 
razione . 
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* 

de' pc/zi naturalmente , c altri pezzi di ca- 
rie gli ha portati via la mano del Chirur- 
go. E ficcome nilTuno mi negherà, che le 
ferite fatte da un Chirurgo con uno llrumcn» 
ro ben tagliente, e con molta diligenza per 
poter portar via i pezzi delle olla cariate non 
guarifeono più facilmente , delle ferite lacera- 
te , e contufe farte da una palla di canno- 
ne , da pezzi di rame , o altri frammenti cc. 
Si può concludere , che fe la carie è un 
male guaribile , la guarigione fi può fpe- 
rare dall’ ufo delle cofe efpofte nel §. XX. 
E' vero che molte volte fegue , che il mem- 
bro, o fia l’articolo refia difforme , ma que- 
llo non fegue fempre , e il più delle volte 
rimangono aboliti tutti i voti delle parti of- 
fee , e ciò fegue , benché le cavità nate- 
nelle olle follerò confiderabili . Si leggono 
ancora degli efempj di cure felici, nelle qua- 
li gli oflì interi limono rifatti (i) . Inoltre 


(i) Tale è quella , che riporta Scui.tet Armamen- 
tar. Cbirurgicum obf. 8r. e nella quale fi rileva, che il 
porrofarcoide riparò non folamepte tutto 1’ orto della— 
tibia, ma ancora una parte della fibula portata via da 
Scultbt , e terminata la guarigione , il malato cammi- 
nava fenza baffone. Si trovano delle guarigioni limili 
anco altrove; guardate i Saggi d'Edìmbnurg t. t. p. 3 12. 
e 313. Herntt Alexanders Monrors Knochen Lrbre ec. Ubcr- 
fatz> durcb D. Carl Cbri/iian Kraufcn p. 51. E i Saggi 
d' Edimbourg t. 5. part. 1. p. 584. „ Una molto più am- 

mi- 
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la deformità, che rimane ne* membri non 
ne toglie tutto 1* ufo ( vedaji il §. XXXVh ) 

§. XL. 

• ' i t ; 

Mi reila ora da parlare delle parti can- 
cerofe , fulle quali , io mi effonderò tanto me- 
no , in quanto che da abili perfone vien 
trattata quella materia ( 1 ). Se il male è re- 
cente , fe il corpo è l'ano , fe i rimedj in- 
terni , ed eilerni non hanno giovato , bifo- 
-gna portar via le parti guaile prima che il 
x male fi lìa inoltrato . Ma la maggior parte 
di quei, che hanno la difgrazia d'avere que- 
; Ho .male , rimettendo da un giorno all’ altro 
r amputazione., fegue , quando poi vi : fi de- 
terminano , o 'eh' ella gli affretta la morte, 
. * o che 


*„ mirabile, poiché tutta la tìbia cT una delle gambe fi 
,, difiaccò, e la tibia dell’ altra gamba fi feparò a pic- 
„ coli pezzi. Non oftante il malato , ch’er 1 un ragazzo 
,, di dieci in undici anni , potè camminare lenza grucce 
„ paflati quattro meli, avendo le gambe molto dritte. 
„ Ei (lette in feguito affai bene, ed era in fiato d’ im- 
„ piegarli nelle fatiche della campagna Quefie ofier- 
vazioni provano tanto più in favore del metodo eh’ io 
adopro, che il porrofarcoide ripara ben più facilmente 
anco quei frammenti , che il Chirurgo porta via in que* 
cali, ne’ quali il m.ìle è prodotto da una cagione efier- 
na , e non dipende da vizio degli umori che era molto 
confiderabile nel cafo da me citato. 

(1) Ved. la di fonazione del Sig. KattSCHMIED Tnh 
fejjore in Jena /opra quella materia . • 
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0 che il male fi riproduce in un altro luo- 
go ; quindi è che in quello cafo lì dovreb- 
be fare l’ amputazione più di rado , che è 
poflìbilc ( 1 ). E' cofa dciiderabile , che i Me- 
dici procurino di trovare un rimedio che_> 
polla guarire quell’ orribil male , fenza il foc- 
corfo dell’ amputazione . Ma io non ho avu- 
to l’idea di ellendermi fu quella materia» 

§. XLI. 

Io ho efpofto finora quel che ho avu- 
to di più importante da dire contro quegli , 
che fono troppo folleciti nel fare le ampu- 
tazioni de’ membri mortificati , rotti ec. Le 
mie ragioni fon’ elleno buone , e il metodo 
da me propollo merit’ egli d’ elTer adottato ? 
Quello lo lafcio decidere ai dotti Lettori. 

Per 


(i) Quando il cancro è evidentemente prodotto da 
cagione edema, trafcurato, o mal medicato, l’ampu- 
tazione fatta a tempo guarifce il malato ; quando il 
male è nato a poco a poco fenza poterne addurle ve- 
runa cagione edema, io ho veduto che quafi femp-e, 
quantunque fi faccia a tempo, ella affretta la morte; 
cofa che fegue dopo avergli f tti feff ire de’ mali più 
crudeli dell’ idelfo cancro. B. fogna fperare, che i iuc- 
celfi della cicuta faranno allontanare i motivi dell’am- 
putazione . Pare a noi , che il Sig. Bilcuer non fi fia 
voluto imp gnare a difeorrere fopragli effetti , de’ qua- 
li può efler capace la cicuta per l’ edilizi ane del vele- 
no cancerofo * . 
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Per me io non proverò giammai cofa più 
grata, che il ricordarmi di tanti difgraziati 
feriti , ai quali fi è falvata la vita , e abbia- 
mo confervati loro i propri membri , quan- 
tunque le loro ferite follerò di quelle, per 
le quali fi fuole ricorrere all' amputazione . 
Sarebbe defiderabile , che tante cure felice- 
mente riufcite raffrenaflero quella fpecie di fu- 
rore , che in alcuni paefì invita , c flimola 
i Chirurghi per ottenere delle ricompenfe pub-» 
bliche a fare delle amputazioni , 

Un fecondo vantaggio , eh' io fpero ne_, 
rifulterà da quell’ opera , è che quei , che han- 
no giudicato in difvantaggio de’ Chirurghi 
de’ noftri Spedali , perchè hanno fentito dire 
che non vi fi facevano delle amputazioni , fi 
ravvederanno de’ loro pregiudizi contro di 
noi , profittando del noftro efempio . 


FINE. 
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